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PREFAZIONE 



Non è mìo intendimento di prendere a confutare di- 
stesamente la storia del Pontificato di Clemente XIV 
scritta dal r. p. Agostino Theiner. A far ciò io dovrei 
ripigliare dal suo capo il racconto, e seguendo passo 
passo t' autore sceverare il vero dal falso, il probabile 
dal certo, il finto dal reale, e venir giù notando di mano 
in mano gli abbagli, le supposizioni e gli sragionamenti 
che s' incontrano frequentissimi in quest' opera. Ma io 
non ho ne voglia, «è tempo da imprendere una sì lunga 
e increscevole fatica. v - ,"■ 

Mi contenterò di far alcune osservazioni sopra certi 
punti pia sostanziati e queste basteranno per ora a far 
conoscere quanto sia ito errato l' autore si nel fine che si 
propose, come nei mezzi che ha adoperato. In alcune 
matèrie che sono già state esposte e rifiutate le migliaja 
di volte, sarò corto e spedito, accennando come di fuga 
la risposta: in altre di qualche rilievo per la gravità 
dell' accusa mi fermerò più a lungo.' Non tacerò i docu- 
menti originati die l' autóre ha creduto bene di pubblica- 
re e mi studierò di metterti brevemente sott' occhio ri- 
stretti in poche parate cavate dal testo, mila giungendovi 
del mio, ma solo cavandone in fme le legittime conse- 
guenze. Così in picctol volume avrò dato un sunto e una 
confutazione di guest' opera distribuita in tre grossi 
volumi: nel primo dei quali oltre alk -due prefazioni del 
traduttore e dell' autore vi ha un quadro generale della 



IV 

istoria di que tempi; indi si raccontano le vicende del 
conclave del 1769 e i fatti di Clemente XIV nei primi 
due anni del sito pontificato: nel secondo si prosiegne 
f istoria fino alla morie del Papa, e nel terzo sono rac- 
colti alami brevi e lettere con altre poche scritture che 
in buona parte non ha» che fare con l' argomento di 
che si tratta. ■ 

Motto si è già detto e scritto intorno a questi opera. 
Alcuni gridano contra V opportunità, dicendo non esse- 
re questo il tempo da venir fuori con sì fatti argomenti. 
Pigliando la cosa in generale io dico che opportunità 
di dir male, di mordere l' altrui fama e riputazione, di 
scandalizzare i fedeli e di fornir nuove armi ai nemici 
della Chiesa, non fn,non è e non sarà mai, almeno se- 
condo le norme della ragione e della fede. In particolare 
poi essendo noi usciti pur ora di mezzo a una lot- 
ta terribile, eh minacciava di rovesciar troni ed al- 
tari, e cominciando appena a ristorar con fatica e 
atn istento le perdite fatte, a raffermare la fede affievo- 
lita, a raddirizzare i costumi scaduti, non era onesto 
certamente il tempo opportuno da suscitar gare tra 
il clero, ire nel popolo e odii contro ai ministri del 
santuario. Fischia a" ogni intorno il turbine non ancor 
dissipato; si minacciano nuovi pericoli e nuovi guai alla 
Chiesa; l' iniquità si. va dilatando per ogni parte; cresce 
l' empietà e t' irreligione: e noi anzi che stringerci e col- 
legarci insieme a combattere generosamente le guerre del 
Signore, ci disuniamo, ci leviam [ un contro l' altro e 
studiamo di mettere in {scredito Quelli che per il loro 
zelo sono più odiati e perseguitati dai nostri commi ne- 
mici. La quat cosa a me dà grandemente a temere che 
non sia segno di una' prossima e più fiera persecuzione, 
che Dio permetta alla sua Chiesa, Cos'i almen la pensava 
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iS. Cipriano (i); così ce h dice apertamente Eusebio Ce- 
sariense, le cui parole (ulte a nostro proposito voglio 
qui riferire: « veruni cum nos prae nimia quadam li- 
centia in mollitiam delicatam et dissolutam segnitiem 
essemus prolapsi,cumque alii aliis incidere, maledictis 
insectari et prope nos ipsi inter nos petulantibus lin- 
guis tamquam mutuis armis oppugnare, et aliquando 
verborum contumelias velut nastas unus in alterum 
intorquere, et Praesides Ecclesiarum alterius vires 
infringere, et populi in populum seditioncm conci- 
tare inciperent; cumque Qcta et adumbrata sancti- 
tatis species, quae oratione ncquit esprimi, et si- 
nwlatio fronte occultata ad immensara quamdam pra- 
vttatem serpsisset, divina ullio parcìus aliquanto et 
remissius caepit in nos animadvertere (2) ». 

Finalmente rispetto atf autore medesimo non credo 
che sia molto opportuna presentemente la sua opera. Se 
egli f avesse pubblicala, comevoleva farenel 1848 avreb- 
be senza fallo avute splendidissime lodi da tutti que' ri- 
voltosi. Il suo nome sarebbe corso sopra tutti i fogli, il 
suo ingegno levato a cielo, canonizzato il suo zelo; ed 
egli salutato come uno dei rigeneratori d' Italia, dei ri- 
formatori della Claesa e forse avrebbe avuti ancora so- 
lenni incontri e accompagnamenti e ovazioni e luminarie 
e che so io. Laddove in questo stato presente di cose, egli 
dovrà contentarsi forse di non poche congratulazioni e 
lodi, ma private e segrete. Guardisi però attorno e veda 
da che fatta d uomini elle muovano. 

Certo è che i giornali cattolici della Francia, del Bel- 
gio, della Germania e dell' Italia riprovano altamente il 
suo divisamento. Convengono lutti dì egli ci ha dato, 

(I) Serro, de lapsis. ■- . 



TI 

non ma storia del pontificato di Clemente XIV, ma un 
amaro libello cantra i Gesuiti. E di fatto l' opera sua ne 
ha tutta, la forma e la sostanza. Tolgasi da essa tutto 
ciò che vi è di accuse di falsità di supposizioni cantra 
i Gesuiti, e si vedrà che i due primi volumi si riducono 
a poche pagine'. Basta leggere per -poco, il sommario del- 
f indice, dove spesso s incontrano i maneggi e gì* in- 
trighi dei Gesuiti, le imprudenze dei Gesuiti, le ca- 
lunnie le bugie e le empietà dei Gesuiti e dei loro 
amici. Si confronti poi il testo citato, e si troverà chs 
spesso quei Gesuiti sono Cardinali, sono Vescovi, sono 
cattòlici zelanti, che si spacciano come bugiardi calun- 
niatori intriganti ingannatori ed empii. Ed ecco che 
sotto nome di gesuitismo si attacca la più sana parte 
della Chiesa. ■ ■: . 

Nè doveva essere altrimenti, quando l' autore prescin- 
dendo dalla storia e dagli avvenimenti dei tempi, ha vo- 
luto dimostrare che i Gesuiti furono giustamente sop- 
pressi. Ciò supposto, egli era nella necessità di encomiare 
e lodare fatti quelli che ebbero parte in quest' opera, i 
Cai-vaglio, i Choiseul, i Moda, i Magnino, gli Anbeterre, 
i Bernis ecc. e per lo contrario condannare e biasimare 
gli altri che ni si opposero, Clemente XIII, i Cardinali 
Torreggiai, Chigi, Albani, Borromeo, Rezzonico, Oddi, 
l' Episcopato di Francia ecc. -E in questa maniera egli 
ha preteso di glorificare la memoria di Clemente XIV. 

È cosa veramente, deplorabile che, la memoria di Cle- 
mente XIV non abbia sortito peggiori nemici de suoi me- 
desimi panegeristi. Lodaronlo i filosofi atei del secolo 
passato; ma sol per annoverarlo con somma ingiustizia 
nelf infame loro schiera. Lodollo il marchese Caracciolo 
nella romantica vita che ne scrisse; ma sol per contrap- 
porla ad altri Pontefici, che non, gli vanno a sangue. 
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' VII 

Lodollo più di tutti Vincenzo Gioberti; ma sol per auten- 
ticare i suoi principii del cristianesimo ammodernato e 
deUa libertà religiosa eh' egli proclama. Lodaronb tutti 
i moderni rivoltosi di Europa; ma sol per valersi del 
nome di lu,i a combattere la Chiesa e perseguitarne i mi- 
nistri. Vorrebbein ultimo tip. Theiner fame uno dei pia 
santi e gloriosi Pontefici che abbiano retto la Chiesa; e 
con Ut pubblicazione de suoi famosi documenti che egli 
dice aver cavati dagli archivi segreti vaticani (1), ne 
avvilisce più a" ogni altro e ne infama la memoria. Io 
darò a suo luogo un sunto dei dispacci del Cardinale di 
. Bernis, e giudicheranno i lettori, se sia stata solennissi- 
fflio imprudenza, o quakhe cosa di peggio, il divulgare 
tante miserie, che dovevano essere profondate in eterno 
obbtio. 

k Quanto poi si è ai Gesuiti, ben disse la Bilancia di 
a Milano che il f. Theincr contro sua volontà Ita fatta 
« la loro apologia. Da tutti i dispacci che pubblica, si 
« ritrae che essi furom ■perseguitati calunniati appres- 
« si aboliti, perchè così volevano i ministri delle corti. 
k Non un delitto, non un accusa si trova cantra essi; 
« ma sole -generalità senza prova e senza sostegno, e 
a queste ancora contradditorie ». 

Dovrei dire qualche cosa intorno al modo, con cui è 
scritta quesf opera. Ma ciò si vedrà assai meglio dalle 
osservazioni che verrò facendo qui appresso. Le contrad- 
dizioni i paralogismi e gli sragionamenti sono frequen- 

(I) V ha chi dubita fortemente le ciò sia vero, fi Card, di Bernis era 
ambascialo™ di trancio: dunque le sue scritture debbono essere siale 
depositale nell' arcbiiio de)]' ambasciala di Roma, o del minislro di Pa- 
rigi, non mai negli archivi vaticani. Aggiungasi che persone di autori' 
li hanno riconoscimi molti concotlì del p. Theincr per que' medesimi, 
che nel 1917 udivansi esprimere da chi avrebbe potuto in quel tempo 
dargli in mano i manoscritti degli archivi francesi. 



Vili 

Usuimi, e pub avvedersene anche un lettore di men che 
mezzano intendimento. Or si afferma una cosa, ora si 
niega: or sì loda, ed ora si biasima una medesima per- 
sona. Dal particolare e dal singolare si argomenta C uni- 
versate: da principii veri e certi si deducono conseguen- 
ze false e fallaci. NeUa prefazione si condannano quelli, 
che scrivono le storie sopra i dispacci ministeriali, die 
spesso sono illusioni e calunnie; e poi tutta l' opera non 
è che un musaico di dispacci ministeriali. Il Cardinal di 
Bernis in faccia al conclave è uno stordito e te sue rela- 
zioni non meritano fede: dieci giorni dopo il conclave 
egli è un savissimo e profondo diplomatico e i suoi di- 
spacci sono autorevolissimi. Così U conte Mognino per 
relazione del Nunzio e di altri è unuomo violento furio- 
so nemico delta S. Sede: indi a poco ci si rappresenta 
mansueto benigno moderato religioso . Choiseul e Car- 
vaglìo sono due zelanti difensori della S. Sede, perchè lo 
dicono essi di sè. Tutti i Gesuiti della Francia e quelli 
della Gemania si opposero con iscandalo al breve di 
soppressione perchè tip. Im Urilliere disse alcune parole 
imprudenti in un panegirico recitato a Parigi, e perchè 
il Felter rifert- e pubblici* alcune notizie venutegli di 
Francia. Il testo poi dell' autore, come è stato già nota- 
to da altri, non sì confà per nulla coi documenti; i docu- 
menti non si confanno col testo, anzi sono tra sè anchr, 
contrari e in uno si suppone per vero ciò die nelf altro 
si suppone per falso. 

Quindi a noi non rimane se non se conchiudere col 
redattore della Bilancia (1) che il p. Theiner con questa 
sua istoria non ha ottenuto altro che gittare al pubblico 
un libro, ìt quale sarà a molti cattolici di scandalo e per 
gli eterodossi un semenzaio di calunnie cantra la S. Sede. 

(i) La Bilancia -Giornale di Milano. Giovedì 13 gcnnajo 1853. 
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Firn dell' Autore 



li fine che si propone V Autore, è di rivendicare la memoria 
di quel gran Papa dalie calunnie dei Gesuiti e degli amici dei 
Gemili. 



Nè i Gesuiti uè i loro amici, come si suppone, dissero mai 
la minima parte di quello che l'À. pubblica ne' suoi documenti 
a disonore di Clemente XIV. Si vedrà poi ad evidenza. , 

Lasciamo da parte la prefazione: non vogliamo entrare a 
giudicare delle gravi censure che l' A. fa al suo avversario; nò 
fermarci ad esaminare la satira continuata eoo che morde iGesuili. 

2 
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Prendiamo le mosse dal. Quadro generale, in cui l' A. pretende 
di accennare le cagioni della guerra mossa ai Gesuiti nel Por- 
togallo nella Francia nella Spagna e altrove. -Or .egli dissimu- 
lando le vere cagioni riconosciute da lutti gli storici e dalle 
medesime nazioni, se le fìnge a modo suo. 

' " OSSERVAZION'E ' ' . ' ' 

La vera cagione secondo tutti gli storici di coscienza 6 la 
lega de' filosofi increduli, che si propose per fine annientare 
la Religione col distruggere prima i Gesuiti. Ciò consta dalle 
loro lettere che non ebbero difficoltà di pubblicare , e nelle 
quali manifestano apertamente il foro fine; c dagli effetti che 
poi ne seguirono. Vedi il progetto degl' increduli dell' ab. Luigi 
Mozzi, Assisi «91. 

HI. 

Qua! parie vi abbia la divina giustizia. 

E primiera me n te alla png. 24 premette generalmente, che 
in tali avvenimenti si vede sempre /' impronta della divina giu- 
stizia, che vuole solennemente espiare i fa tti anteriori e i pecca- 
ti commessi. 

OSSERVAZIONE ■ . v '■• 

Questa proposizione in certo senso e verissima; perchè quanto 
vi ha in questo mondo di sinistro,' è pena del peccato ed ba 
l'impronta della divina giustizia, che. vuole cosi punire i pec- 
cali de' cattivi e accrescere il merito de' buoni. Non credo 
però che 1' A. voglia «possa di qui' dedurre , che dunque 
tutti i mali le ingiustizie e 'le persecuzioni y che la divina 
giustizia permette,- ' sicno giuste ed eque 1 dalla parto di quelli, 
dalla cui malizia ci vengono. Secondo fa buona ragione :e la 
sana -dottrina noi lutti quando siamo tribolatile perseguitali, 



possiamo e dobbiam dire coi Maccabei « et no» quidam di- 
gne haec patimur ..- però da questa confessione che noi fac- 
ciamo in riguardo della divina giustizia, non segue elle dalla 
parte degli uomini elio ci perseguitano , non vi- possa essere , 

0 non vi sia anche spesso iniquità o ingiustizia: come nel caso 
stesso de' Maccabei vien chiamato ingiusto e scellerato il Re 
Antioco. 

E questo sia dello in generale della massima, sulla quale 
VA. appoggia la sua argomentazione. In particolare poi sembra 
eh' egli voglia indicare, e in più luoghi dell' opera lo dichiara 
apertamente, che V abolizione dei Gesuiti sia stato un atto di 
vera giustizia umana. Non basta però affermarlo: convien 
provarlo. Ma quanto alla prova 1' A. vi è riuscito assai infeli- 
cemente; mentre con lutti i documenti e dispacci che pubblica 
in qucsl' opera non ha ottenuto altro, se non che dimostrare 
ad evidenza che i Gesuiti furono perseguitati oppressi e aboliti 
senta niuna legittima e provata colpa; ma sol perchè cosi 
volevano i Ministri dello Corti. Il che si vedrà manifesto nel 
progresso di queste osservazioni. . ,' ■ 

IV. 

Della opinione pubblica. 

Ciò premesso 1' A. scende ai particolari: e cominciando dal 
Portogallo pag. 25 e 26 afferma che (' opinion p\ébliea con- 
ti-aria ad essi fu quella che minò i Gesuiti nel Portogallo, come 
anche altrove. ■ V ' 

OSSERVAZIONE 

Questa bella cagione è cavata di peso dal Gioberti, il quale 
nel Ges. Mpd. voi. in. pag. 6G dice; ■ ma te i giansenisti e 

1 filoso/i non furono gli autori di una tanta calamità, a. chi si 
vuol esso principalmente attribuire? Alla civiltà e alla opinione, 
di cui i governi furono semplici esecutori .. 

L' opinion pubblica è il fantoccio che si è fallo giocare in 
questi ultimi tempi: e converrebbe esser cieco per non cono- 
scere oramai che cosa vuole intendersi per opinióne: cioè 



1' animosità di una mano dì facinorosi e d'increduli. Del ri- 
manente è certo che 1' opinione pubblica nel tempo di cui 
scrive l'A., era tutta Favorevole; ai Gesuiti. Ciò si prova: 

1. ° Dal fatto. Non erano contrari! ai Gesuiti tutti quelli che 
ai valevano dei consigli de' Gesuiti, che ne commendavano la 
dottrina, che loro affidavano i loro figliuoli, che frequentavano 
le loro prediche missioni e i ministeri di ogni fatta. Ha la 
massima parte del cristianesimo, compresivi pure quasi tutti i 
Monarchi di Europa e i Vescovi, si valevano in alcuno, io più 
o in tutti questi modi dei Gesuiti. Dunque la' massima parte 
del cristianesimo non era contraria ai Gesuiti. 

2. ° Dalla confessione dei nemici medesimi. Una delle accuse 
che allora si muovevano loro contro, era che i Gesuiti trae* 
vano dietro a sè le turbe; che si trovavano da per tutto, nelle 
corti, nelle università, nelle scuole, nelle carceri; tra i nobili 
e i plebei; che volevano tutti i ministeri per sè; che introdu- 
cevano dovunque il fanatismo; che non sì udiva che parlare 
di Gesuiti: ciò che non avrebbero potuto fare, se avessero 
avuta una opinione universalmente sfavorevole. 

3. ° Dal modo tenuto nel discacciarli. Si usò da per tutto 
segretezza frode tenebre: e perchè P Perchè il popolo e la 
nobiltà avvedendosene noo tumultuasse. Dunque il popolo e la 
nobiltà non era loro contraria. Dai dispacci medesimi cne l'A. 
pubblica in quest'opera, si raccoglie che nulla più raccoman- 
davano i Ministri delle Corti che la segretezza e l'inganno per 
venire a capo del loro intento contro i Gesuiti. E cosi di fatto 
fu eseguito da per lutto con disapprovazione universale del 
popolo. 

V. 

Fondamento di questa opinione. 

Dice l'A. che questa opinione era fondata sulla gran jiofsnsa 
che i Gesuiti avevano nel Portogallo e altrove. 



Siamo sempre alla stessa cantilena ricopiata da tulli i libelli. 
Se i Gesuiti avessero avuta questa vantata potenza, V avrebbero, 
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se non erano sciocchi, usata almeno in prò loro; e però ci 
spieghi 1' A. come cori tanta potenza si lasciassero ingannare, 
maltrattare, spogliare, infamare , scacciare e perseguitare bar- 
baramente in ogni maniera. 

VI. 

Giudizio di uomini eminenti, e quali. 

Aggiunge che questo era il sentimento di un gran numero 
di uomini eminenti e chiari netto Staio e nella Chiesti. 

OSSERVAZIONE 

Intesa a regola dell' A. la proposizione è vera. Uomini grandi 
e chiari e onesti, secondo che dice espressamente io più luoghi, 
sono i Carvaglio i Choiseul gli addetti alle mene e ai raggiri 
della Corte. Gli altri secondo lui sono amici dei Gesuiti, e uo- 
mini santi, se volete; ma non adatti alle circostanze dei tempi. 
Anche ciò è ricopialo dal Gesuita Moderno e da altri libelli. 

VII. 

* Quanto valga C autorità di Georgel. 

Iti conferma di tutto ciò l' A. porta l'autorità di Georgel 
ei-gesuita e niente più. 

OSSERVAZIONE ... 

Anche dote vuol dimostrare che i Gesuiti han sempre tac- 
ciato Clemente XIV di simonia, riproduce 1' autorità di costui, 
eh' egli non rappresenta più come ex-gesuita, ma come pa- 
dre Georgel. 

Costui appartenne alla Compagnia ; ma appena sciolta in 
Francia ne usci e si mise attorno per le Corti. Scrisse più 
opere; e in parecchie vi si trovano delle proposizioni avven- 
tate, e forse non del tutto sane. Che prova dunque il Georgel 
contro i Gesuiti quasi rei confessi? Che direbbe 1' A. se contro 
l' autorità di uno che non è Gesuita e scrive ciò che vuole , 
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io poi-lassi in contrario l' autorità di cento , che sono veri 
Gesuiti? E non vedo come 1' argomento si potesse in coscienza 
rifiutare dall' Autore. i- • < 

Vili. 

il Autore tace il rimanente siti Portogallo. 

Dopo ciò nulla 1' A. più dice del Portogallo. Non conta nè 
accenna le crudeltà inaudite le carnificine le ingiustizie com- 
messe da Carvaglio: nulla della famosa visita del Card. Saldanha: 
nulla delle empie dottrine intromesse in Coimbra. E pure da 
questi effetti si dee arguire l'intenzion di Carvaglio. 

OSSERVAZIONE :, . 

Sono però narrate tutte queste cose nella: t ita di Cartaglio 
scritta e stampata in Assisi, lui tuttavia vivente; negli Aneddoti 
c nella Espulsione dei Gesuiti stampati in Nizza; e in due buoni 
votomi stampati quest' anno 1852 in Lisbona. E cosa da no- 
tarsi che, mentre la Nazione stessa riconosce e abbomina le 
scelleratezze di Carvaglio, siavi in Roma un Consultore di più 
Congregazioni che ne prenda le ditese. 



Pacificazione del Portogallo cqlla S. Sede. 

Torna però l'A. a parlare del Portogallo negli avvenimenti 
del 1770. Esalta come il più grande e glorioso alto operato 
da 'Clemente XlV la pacificazione nel Portogallo. Loda e com- 
menda la condotta del Carvaglio. Dice -che tutto il mondo cri- 
stiano trionfò di questo accordo, e che i soli amici Se' Caviti 
ne provarono afflizione. J. XLIX. a LX1V. 

.... 1 ■ -OSSERVAZIONE : - 

■■■ Or ecco come parla di questa riconciliazione il Card. Pacca 
nelle sue notìzie sul Portogallo pag. 66, Velletri 1835. ■ Questo 
j raffreddamento degli - antichi sentimenti del Clero per Roma 
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> ebbe cominciamento «elP època funesta del ministero di Car- 

> vaglio, quando si riapri la comunicazione con la S. Sede. Io 

• delibo supporre' che in quella opportuna circostanza Cléulen- 

> tè 'ìlV non abbia trasandato il sacro dovere di proteggere e 
i prendere la difesa di tanti venerabili Ecclesiastici vittime del 
» furore ministeriale , ed abbia procurato in Kòin'a 'a voce col- 

> l'inviato portoghese è per mezzo del suo nunziò in' Lisbona 

> di far cessare la persecuzione che <la molti anni cóntro quel 
i Clero infieriva. Ma quanto dobbiamo supporre che allora facesse 

> Gemente XIV, s' ignorò dal pubblico in quel tempo , ed an- 
» cora s' ignora. Non si vide alcun cangiamento neH'. agire del 
» governo: non si diede alcun segno di disapprovazione della 

> condotta di coloro che avevano dimostrata la maggiore avyer- 

• sioae alla S. Sede, ed prau.o slati .gl'. istigatori e i più ardenti 

• fautori dello scisma: e tra questi l' intruso Lemos Faria,.fhc 

• non solo non fu rimosso dalla .usurpala amministrai ione della 

■ diocesi di Coimhra, ma fu ad istanza del Re D. Giuseppe no- 
j minato Yescovo ,in partitovi, colla, futura ^ sue cessione a quella 

infelice .Chiesa,.,. ..Si lasciò gemere in una durissima pri- 

• gionia il Santo Vescovo dì Coimbra D. Michele dell' Annunziata, 
, e si lasciarono marcire in orribili carceri molli membri di ili- 
,• versi Otdini religiosi: non si abrogarono le leggi emanate conlra 

> 1' ecclesiastica immunità. Ora ignorandosi dai Portoghesi ciò 

• che dobbiamo supporre. che operasse allora Clemente XIV, 

> cagionò grande scandalo 1' apparente silenzio di Roma, portò in 

■ quel clero lo scoraggiamento e ia dimdeuia, infievolì 1' aulico 
» affetto e attaccamento alla S. Sede ; e< lece una. piaga pnofioq- 
» da che a mio tempo rioni èra ancora oica'triizatil)»."'i ■ 

Cosi il Pacca. Dirà 1' A. che questi era amTSo . dei Gemili. 
Ma si domanda se i fatti da lui qui riferiti sicuo veri o no ? 

. .. .V . . ■ X.- -■. . ', , !Ì A, /< ^ 

" - -Ir « .. ■ . ' I. '.'Ulivi J 

Lodi del fratello di Pombat. ' ■■>■•"- " 

. L' A. loda come piissimo e degno Paolo Carvaglio, 1 fratello 
del Ministro, fatto Cardinale da Clemente XIV.! >i muMi r ..... - 
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OSSERVAZIONE 



11 Card. Pacca nelle cit. notti, pag. 40 dice . « Paolo di 
Carvaglio suo fratello a lui di gran funga inferiore pei talenti 
e per le cognizioni, ma nelle mattimi e nelT amtrtione alla 
S. Sede del Marchese ancora peggiore i : e alla pag. 68 ri- 
pete « Si promosse al Cardinalato Paolo' Carvaglio del fratello 
ministro omo» peggiore ». , . . r _, , J i(- ..' 

Qìiàti stmo i nemici della Chiesa secondo f Autore. 

L'A. alta pag. 530 dice che questa riconciliazione non 
piacque ad alcuni; e questi erano i nemici della paté e della 

China. ■ ; "■' ■ . -■■!.'■-'. . 

. ".OSSERVAZIONE 

Dunque il Card. Pacco, che anche dopo tanto tempo non sa 
lodare questa gloriosa pacificazione, e tutti coloro che sentono 
coti lui, sono nemici della pace e delia Chiesa. 

r III. 

. . ■ ■■•■■■■<■■■ ,r ■ Jklp. Lavalletle. 

Dal Portogallo passa l'A. alla Francia. Toccherò poche cose 
per non allungarmi. Comincia dunque dall'affare del p. Laval- 
letle, che diede occasione al parlamento d' inveire contro ai 
Gesuiti, pag. 'il. 

OSSERVAZIONE 
La storia del Lavalletle è il palladio di tutti i libellisti contro 
i Gesuiti. Il fallo in sostanza è certo: il colpevole ne fu punito 
e cacciato dall'Ordine, che non ebbe minima parte nella colpa: 
sono notissimi gli intrighi di quel processo; notissima la de- 
posizione del Lavalletle medesimo che protesta, niuuo del suo 
Ordine aver partecipato del suo fallo. Ma l' A. secondo il co- 
stume dei libellisti narra lutto ciò che vi ha di odioso, e tace 
perfettamente il resto. . ,s ' , 



XIII. 

-. 'i -r : Lodi di Clioisml. 

" L'A. pag. 29 e seg. prende le difese del Duca di C 
che altrove sul fìtte del libro ci rappresenta anche come u» 
difensore della S. Sede, 

Qui tutta la difesa ai riduce a dire, ch'egli usò perfetta in- 
differenza neh" affare dei Gesuiti. 

OSSERVAZIONE 



Tutti sanno chi fosse Choiseul: chi l'ignora può leggere i 
dispacci che 1' A. pubblica negli affari del 1769 e 1770. Vedrà 
in essi quali sieno i sentimenti di Choiseul verso la S. Sede. 
Peggiore è poi la difesa riguardo ali' indifferenza. 0 i Gesuiti 
erano rei, o innocenti. Se rei, doveva farne regolare processo 
e condannarli: se innocenti, era obbligo di coscienza di un 
ministro il difenderli. Lo stesso dilemma si adatti ai Vescovi 
e ad altri che FA. loda passim per la loro religiosa indiffertnxa 
riguardo ai Gesuiti. Si può essere religiosamente indifferente, 
quando si tratta o di difendere l' innocenza oppressa, o di di- 
sapprovare e condannare i veri colpevoli ? Chi ha debito di 
farlo, non può essere certamente indifferente . Cosi almeno la 
sentiva Clemente XIII, il quale sotto il di 29 Dicembre 1767 
scriveva nei seguenti termini al Cardinal Sersale, perchè avea 
mostrala questa religiosa indifferenza rispetto allo scacciamento 
dei Gesuiti del regno di Napoli: • Silutsse le islbic metu ne a 
>, saecularia potestatis eicideres gratia, profeclo mirum, qui 

> non ignoras, quae scribi t B. Paulus : lì adirne hominibiu 
» placeretn, Chritti tenui non euem. Longe autem maior 
» cepit nos admiratio, quod ea praeditus dignitate, qua nulla 
i in Romana Ecclesia praestantior, de tristissimo casu et omnium 

> lacrimis deplorando, ne verbum quidem ad nos scripseris, 

• saltem nobiscum ut dolorem tuum cum nostro communica- 
» res, quem eiistìmare debueraa nos a tanta calamitate acer- 

• bissimum accepisse. Hoc, dilecte fili noslcr, inviti ulcus tan- 

> gimus. Sedilleest dolor omnium acerrimus in rebus adverai», 



Digiiized by Google 



10 

> quo se yeli ementiss ime cruciali S. Jobus ostendit, cuoi que- 

• ritur, neeeisarti quoque mei rteesserunt a me: qui maxi- 

> mus dolor facit , ut nos ipsi temperare nequearaus, quin 

• liane de isto silentio tuo prò fera mas querelam: quod silen- 

> tium interea vide, dilecte fili nosler, quonam tandem parto 
i eum ea neeessitudiiie, quaeinler nos interest et cupi officio 
» tuo erga Romanam Ecchjsiom, cui : omnia, debcs, prò tua 
■ eii slimati oh e possis componere Tal è in uueata parte 
la dottrina di Clemente XIII, tutta incontrario a quella .-che 
insinua il p. Theiner. Non sarà,secondQ lui, adatta, all' altezza 
dei tempi; ma è certamente adalla alle prescrizioni del Vangelo, 
di cui il Romano Pontefice è interprete. 

.-■.■"! a. HV V '-> v ■ ;,:,-r 

' . -. - I Gesuiti fólla J"fàiicia gaÙ!pam. .' ; , * 'jj 

L'A. pag. 40 racconta che il p. de la Croi* provinciale di 
Parigi spontaneamente e a nome dei membri del suo Ordine sot- 
toscrisse le celebri proposiiioni gallicane-, Accenna che il Ge- 
nerale negativamente approvasse il fatLo^h^n protestando con- 
tro; e vi fa sopra molte riflessioni per méttere' in iscredito i 

0CSU ' 1 '' OSSERVAZIONE ' : ' : - ''- , : ' *•«' 

* * " ' ■ "■ ' ■ 1 '■ ' • "■ ••o^pn* 

/In lutto questo racconto vi ha del *ero,' dell'alterato e 
del falso: -./ •'' ■ ' 

l.° E vero il documenlo, ed 6 vera la soltoscrix ionie:"' " 
'' 2.° È falso che il p. de la Croix abbia sottoscritto a nóme 
'dei membri del suo Ordine. Nè egli aveva, nè poteva avere tal 
facoltà. Sottoscrisse tutt' al 'più a nome della sua sola provincia 
'di'. Parigi: e cosi suonano Io sue parole medésime. ■ ■' 

' 3.° È falso e alterata eli' egli sottoscrìsse alle proposizioni 
gallicane. Dichiarò semplicemente che si sarebbe insegnata 
nelle scuole la dottrina stabilita dal Clero di Francia nelle quat- 
tro proposiiioni del 1682. 

t.° È falsissimo che ciò facesse spontaneamente. I Gesuiti di 
Francia erano già stali molestati a questo fine dal Sovrani» 

(t) Bullar. elemento xilt. p. m. . .'•)(, ;•• ■ ■■: ", : ..■ \ 
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nel 1713, poi nel 1757, c ultimamente con un Decreto Reale 
comprèso in 18 artìcoli, nel quarto dei quali si dice cosi: 
*" Fogliamo che in ciascun cono di Teologia che si farà dalli 
studenti della detta Società, essi facciano, sostenere le proposizioni 
del Clero di Francia pubblicate dalla sua dichiarazione dell'an- 
no 1682, in una disputa almeno, alla quale saranno «tritate le 
persone principali del luogo, e che siano di più osservate le di- 
sposizioni dell'editto del mete di marzo 1682 ». 

' ,'SX Maggiore ancora Fa la violenza usata con essi in que- 
st? anno 1761. Si- presentarono al p. de la Croi* alcuni Com- 
missari regii con la predetta forinola già distesa e a nome e 
per ordine del Re la fecero di presente sottoscrivere. Ciò con- 
sta ' dalla' lettera che il medesimo Provinciale mandò a Roma 
per sua discolpa, nella quale inserì pure la forinola con que- 
sta intestazione — Declaratio a Rtgiis Commissariis et deman- 
dato jftegio proposito — . \ ... 

. 6.° Questa violenza è riconosciuta da Clemente XIII , . il 
quale, come riferisce I' A. alla pag. 48 nel concistoro dei 3 
settembre protestò contro « la violenza con la quale sono stati 
costretti per un mezzo il più illegale i suoi membri a sottoscri- 
vere la dichiarazione gallicana del 1682 cosi ingiuriosa all' autp r 
rità della. 8. Sede ». Per non dire che il Papa è. bugiardo, lo 
chiama ingannato; e non solamente in questo luogo, ma da 
per tutto, dove Clemente XIII difende i Gesuiti. La prova ch'e- 
gli ne porta, è singolare: cioè perchè alcuni Cardinali lo con- 
sigliarono a non pubblicare 1' allocuzione. Chi furono questi 
Cardinali? Il Card. Galli, Conti, d' Yorck, Colonna e sopratulto 
Gauganelli. Dice 1' A. , che ventitre Cardinali furono presenti 
al concistoro: che gli amici dei Gesuiti, tra i quali era il Card. 
Torreggiarli Segretario di Slato , consigliarono il Papa a pub- 
blicare T allocuzione; e gli altri cinque nominati di sopra, eh' e- 
rano di principii moderati, pregarono il Papa. a non pubbli- 
carla per il gran danno che ne verrebbe alla Chiesa e alla 
S. Sede, e mostrarono essere falsa la violenza usata ai Gesuiti 
di Francia. 

Or qui l' A. per sostenere il suo falso assunto non ha diffi- 
coltà di tacciare come ingannatori diciotto Cardinali, e il me- 
desimo Segretario di Slato, che delle cose avvenute in Francia 
dovea saperne un poco più dei cinque moderati. Fa poi un 



il 

gran torto anche a questi ultimi facendo loro dire, che la 
pubblicazione dell' allocniione sarebbe di danno alla Cbieia e 
alla S. Sede. Il S. Padre in quel suo discorso dichiarava con 
forti parole come irriti e nulli tutti gli atti e gli arresti ema- 
nati dal Parlamento contro i Gesuiti con pregiudizio dell'auto- 
rità apostolica e immunità ecclesiastica : né nuora vi è stato 
autore di senno, che abbia mai riputato dannoso alla Chiesa 
il mantenere eh' ella fa i suoi diritti. 

Che se Clemente alla fine s' indusse a non pubblicare P Al- 
locuzione materialmente , dacché era già bastantemente pub- 
blica quanto ai sentimenti in essa espressi, non si tenne però 
di esortare con appositi Brevi i cinque Cardinali residenti in 
Francia, perchè facessero note te sue proteste, e anch'essi le 
sostenessero. V. Bullar. Clementi» XIII. 

7.° Finalmente è falso, che il Generale mostrasse di appro- 
vare l'operato dai Gesuiti di Francia. Pretendevano i Parla- 
menti che le proteste del Provinciale di Parigi fossero confer- 
male con la sottoscrizione del Generale: ma questi negò riso- 
lutamente di farlo. Di più l'Autore si conlradice da sé stesso. 
Posto che fosse vero ciò eh' egli falsamente asserisce , che il 
Generale dei Gesuiti unitamente ai Cardinali inducesse il Papa 
a far quelle proteste nel concistoro, non vede 1' A. che ciò 
proverebbe , che dunque egli era contrario e disapproTaTa 
l'operalo dai suoi di Francia? 

xv. ' , ■ 

Altri Ordini religiosi gallicani. 

Racconta poi I' A. pag. 43 che gli altri Ordini religiosi, i 
Benedettini, gli Oratoria ni , i Francescani, i Domenicani, gli 
Antonianì , i Minimi , gli Agostiniani e i Certosini furono ob- 
bligali con violenza a sottoscrivere le proposizioni gallicane; 
e che tulli sottoscrissero sull' esempio dei Gesuiti. 

OSSERVAZIONE 

Non poteva far peggior torto 1' A. a tutti gli Ordini regolari; 
quasi che per seguire I' esempio dei Gesuiti tradissero tulli 
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la propria coscienza. Del rimanente la stessa violenza che fu 
usata coi Gesuiti, fa usata con gli altri Ordini religiosi. Ma di 
questi l' A. non dice parola : sopra i Gesuiti Fa unicamente ì 
suoi lamenti e le sue riflessioni. Aggiungasi che quasi lutti 
gli Ordini regolari avevan sostenute le proposizioni gallicane, 
come può vedersi nelle opere teologiche date alla luce , lad- 
dove Ì Gesuiti soli non le ammisero mai sino a tanto che Fos- 
sero per violenza costretti a farlo. E allora pure non Fecero, 
perchè indi a poco Furono disciolti. 

XVI. 

Del p. La Forestieri 

V A. pag. 43 racconta che il p. Forastici- di' tata calda e 
imprudente unito ai superiori delle tre case di Parigi fece 
segretamente ristampare l'opera del Serruyer già proibita dan- 
do 60 ratio franchi. 




Tutto questo è pura Falsità; e I' A. l' ha cavato interamente 
dai libelli di quel tempo. Si disse e si sparse in Francia tulio 
ciò che 1' A. qui racconta: ma fu pubblicamente smentito dai 
superiori e dal medesimo p. La Forastici-, che protestò con 
pubblico scritto che l' edizione nuova del Berruyer fu fatta 
sema che egli I' approvasse; ami disapprovandola formalmen- 
te; e che nessuno de' suoi superiori v* ebbe parte. Nondimeno 
non fu dai calunniatori voluta credere questa protesta, e con- 
tinuarono a dir male del La Foreslier già ito a Roma. 11 Pro- 
vinciale di Parigi fece consapevole il Generale di questa dice- 
ria; e questi sotto il di 5 agosto 1762 così gli rispose: — Quei 
isthic dkitur ad creandam nobis invidiata, p. Maturinvm Ger- 
manum La Forettier non bona fide subscripsisse declarationi otim 
factae a tuperioribus Parisiensitw , nempe editiontm Hittoriat 
Noti Testamenti illis nec probantibuij nec consciis factam fuiite, 
non.ett credtndum; praeiertitn cum p. La Forestùr nuper de Ano 
rt inttrrogatut, respondtrit, te cum juramento , « opus fuerit, 
eonfirmaturum illud ipsum quod olim actu public» declaractrat , 



li 

negaveritque se qaidquam egitse ut opus jam editum in vulgu't 
spargeretur. Vegga dunque l' A. da quali fonti attinga le sue 
notizie per amore della verità, come spesso ripete. 

ivn. 

Vescovi di Francia favorevoli ai Gesuiti. 

V A. pag. 42 afferma che i Vescovi di Francia non erano 
punto favorevoli ai Gesuiti, e che ci volle tutta 1' eloquenza 
dell' Arcivescovo di Parigi per guadagnarli a loro favore. 

OSSERVAZIONE ■ 

VX. alla pag. 40 racconta che il di 30 novembre fn letta 
nell' assemblea del Clero presieduta dal Card, de Lùynes una 
lettera in difesa de' Gesuiti, da presentarsi a nome comune al 
Re: e dice, che di HI che erano, soli 6 ricusarono di sotto- 
scriverla. Dunque 6 una manifesta contradizione che salta fuori 
in due pagine. 

xvin. 

Perchè Ì Gesuiti non mutarono t' Istituto. 

VX. pag. 46 pare che voglia rimproverare a Clemente XIII 
e al Generale dei Gesuiti, perchè non consentirono a mutare 
sostanzialmente l' latitato, nominando un Vicario generale per 
la Francia indipendente dal Generale di Roma. Accenna poi 
apertamente che fu il Generale che anche questa volta trasse 
il Papa al suo sentimento. ' ' 

OSSERVAZIONE 

Quanto al rimprovero pensi 1' A. con che autorità e con 
quali ragioni possa farlo. 

Quanto alla insinuazione è maliziosa assai. Vorrebbe far cre- 
dere, e lo dice aperto in più altri luoghi, che il p. Ricci ti- 
rava il Papa dove c come voleva. Vegga 1' A. se potrebbe con 
coscienza ciò sostenere in giudizio. 
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Del reslo il p. Ricci non fece che conformarsi alla volontà 
del S. Padre clie fu quegli che disse quel celebre molto, ap- 
propriato dai ' libellisti al p. Ricci «- atri sint , ut mnt: aut 
non Mnt'i. Il Generale non ha facoltà di mutar cosa sostan- 
ziale sema la S. Sede, come sì dice nella lettera riferita dal- 
l' A. Or la S. Sede per Clemente XIII ayea manifestato che 
non voleva che si mutasse nulla. Dunque non può rimprove. 
rarsì il Ricci; se ubbidì alla S. Sede. Ed ecco le parole scrit- 
te da Clemente Sili a Luigi XV il di 28 gennajo 1762. Questa 

• cosa non è Insolere del Generale, e Noi stessi non possia- 
i mo a ti lori zzarveloi Sarebbe questa una alterazione troppo 
. sostanziale nell' Istituto della Compagnia, Istituto approvalo 

> da tante costituzioni de' nostri predecessori, ed anche dal 
» Concilio di Trento. Quest' esempio trarrebbe seco si funesto 
» conseguenze che il minor male da conseguirne sarebbe la 
» dissoluzione di un corpo, che per due secoli è stalo si uli- 
»'le ; allà Chiesa, principalmente per la sua unione e per la sua 
ì intera dipendenza dal suo capo. Questa unione, o Sire, e 

• questa dipendenza che che ne dicano i maligni, non ha mai 

■ turbato la pubblica tranquillità ne nel vostro regno, ne in 
i verim altro. Sia ciò che è vero si è, che in altri tempi co- 

• me ai di nostri, questa unione e dipendenza hanno fallo 

> pena infinita ai nemici della religione ed ai refrattari! che 

> si vedono allaccati da per tutto da una numerosa società 

> d' uomini, la cui occupazione e di far progresso nella pietà 
i e nelle scienze, e che pieni di zelo e animali dal medesimo 

> spirito non cessano di combattere 1' errore e lo spirito A' in- 

> subordinazione. Ecco perchè hanno fatto lui ti gli sforzi hna- 

• girabili per disi règgerli, impiegando l' impostura e la caluri- 

■ nia, non avendo potuto trovare le armi bisognevoli «. Cosi 
parla™ di moto proprio Clemente XIII. 

: XIX. ' . , 
Dell' estorsione della Bolla Apostolicum. 

. Atrocissima è P accusa che fa 1' A. alla pag. 57 dicendo ohe 
la Bolla Apostolicum di Clemente Xtll è 'edotta fatta dal Gene- 
rale dei Gemiti; che Clemente resistette lungo tempo; che i 
Cardinali più savi presentirono il poco buon effetto che farebbe . 
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OSSERVAZIONE 

Ci vorrebbe un vero trattato per consultare questo ammas- 
so di accuse false, che V A. puramente asserisco senta prova 
nessuna. , . .... 

Il vero è, ebe Clemente XIII teneva già da un anno prima 
preparata questa Bolla e non la pubblicò , perchè alcuni ligi! 
delle Corti gli persuasero che farebbe peggio per i Gemiti. Poi- 
ché poi vide dichiarato come empio V Istituto dal parlamento , 
si credette obbligata in coieienza di parlare e pubblicò la Bolla. 
Lo dice egli stesso nel Breve scritto ai 13 mano 1J66 al Ve- 
scovo di Barcellona: — Noe iUud Institutvm approbare denuo 
et confirmare neeette fuit, ne profanorum voeibut fidelium aurei 
diutiut obtunderentvr, neve eimplieioreM aliquid vitti in to No» 
comperine ex sitentio nottro fortaue tiupiearentur , et kujus 
S. Sedis in approbandis Saerù regularium Ordinibus diffiderent. — 
E le Elesse cose ripete in altri venti e più Brevi. È vero però, 
che l'aver ritardato un anno a pubblicar questa Bolla spiacque 
ad alcuni Cardinali più savi, e dissero che temevano che non 
venisse troppo tardi e inutile il rimedio. 

Questa Bolla fu domandata con lettera di 200 e più Vescovi 
della cristianità. Dopo la morte di Clemente XIII furono sot- 
tratte queste lettere dagli Archivi Papali, dove ora non si tro- 
vano più: ma indarno; perchè se ne ebbero dai Vescovi me- 
desimi le copie, che il p. L ago m arsili i riunì in 12 volumi, che 
ancor si conservano e che egli voleva pubblicar con le stam- 
pe intitolandoli: Qarorum Yirorum indieta ae tettimoma de 
Soeietate Jem ab anno 1536 ad totum 1765 ordine ekronologico 
disputila ete. Questa Bolla fu accettata da tulli i Vescovi, e dal 
Clero di Francia riunito in Assemblea. L' A. per diminuirne la 
forza dice, che soli ventitré Vescovi scrissero al Papa per con- 
gratularsi di questa pubblicazione. Ma che ? Avendola accettata 
tutti, erano forse lutti obbligali a far questo complimento 
spontaneo ? Fu un sopra più di loro volontà: e tra essi vi ha 
pure S. Alfonso Liguori. Ci dica poi 1' A. se vi ha un solo 
buono e S. Vescovo, che ringraziasse per lettera Clemente XIV 
della pubblicazione del Breve dì soppressione. 

Vi ha poi una ragione intrinseca, perchè questi ventitré Ve- 
scovi scrivessero a Clemente XIII, e si cava dalle risposta che 
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toro fece il Papa, e che sono riferite nel boi fa rio. Tranne due 
o tre di essi, gli altri non si erano unili a quc' 200 che di- 
cemmo di sopra aver supplicato a! Papa, perche solennemente di- 
fendesse la Compagnia perseguitata. Quindi appena videro pub- 
blicata la bolla Apostolìcum, rallegraronsi tosto con sua Santi- 
tà, e fecero autorevole testimonianza de' buoni andamenti dei 
Gesuiti, che erano nelle loro diocesi . E però la loro lettera 
non fu tanto una espressione di congratula mento, quanto una 
difesa della Compagnia, che si dee necessariamente accoppiare 
con le testimonianze dei 200 Vescovi pre'deili. Ma è poi vero 
che soli ventitré Vescovi si congratulassero con Clemente? 
Ho tra le mani (ina nota autentica in cui sono registrale le 
date e i nomi almeno di cinquantadue Vescovi. Ha per ora 
basti cosi ad erudizione dell' A. Questa bolla non è che una 
dichiarazione della bontà dell' Istituto, approvalo e confermato 
dalla S. Sede. Quindi non riguarda una parte disciplinare, co- 
me I' A. vorrebbe dare ad intendere, ma morale. Dunque non 
può esser soggetta a falsità e ad errore. 

Questa bolla finalmente fu confermala da venticinque e più 
brevi del medesimo Papa Clemente XIII, il quale rispondendo 
ai Vescovi che si erano con esso lui congratulati della pub- 
blicazione della medesima, espone succintamente le ragioni che 
ebbe di farla, e conferma di nuovo ciò che in essa aveva di- 
chiarato. Nel nuovo hollario si riferiscono una sola ventina 
di questi brevi, ma si sa che molti altri furono lasciati addie- 
tro; e la cagione F indovini chi può. 

È verissimo che alcuni, o molli che fossero , impugnarono 
questa bolla, e la tacciarono di estorta, surrettizia c di nessun 
valore. Nel 1705 fu stampato in Roma con fa falsa data di 
Napoli un opuscolo composto di tre lettere ; il cui scopo era 
dimostrare l'estorsione della bolla, e vomitare un mare d'im- 
properii e di calunnie contra i Gesuiti. In esso opuscolo si 
legge che i Gesuiti eanno spargendo ( la bolla Apostolicum ) 
anche tradotta in lingua italiana, e principalmente tra le fem- 
mine e tra gli uomini femminili sui quali regnano: che i Car- 
dinali nulla sapevano di questa pubblicazione; che li sa, che la 
penna del p. Asquasciati, o di altro Gesuita insultatore dei prin- 
cipi cristiani V ha stesa; e che al nostro S. Padre fu carpito da 
interessati Ministri un involontario semiconsenso. 
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Ho voltilo cilarc a posta queste parole, perche rispondono 
perfettamente a ciò che scrisse sopra questa holla il Guerra 
nella sua sillepsi delle Costituzioni Apostoliche, e a ciò che 
ripule il Theiner nella sua opera. Questa sola differenza vi hai 
clic il Theiner asserisce essere la bolla scritta dal Generale 
de' Gesuiti e da qualche Prelato influente: e l'autore del li- 
hcllc- afferma, che fu scritta dal p. Asquasciati o da altro Gesuita. 

Neil' anno appresso usci un altro opuscolo sul medesimo argo- 
mento, cioè per dimostrare I' estorsione della bolla Apottolieum: 
e questo ha per titolo: • brevi di sua Santità Clemente XIII 
emanati in favore dei RR. PI'. Gesuiti eolle osservazioni so- 
pra i medesimi, e sopra la bolla Apottolieum •. 

Adunque, ripiglicrà forse taluno , trattandosi dì fallo È pur 
troppo vero ciò che si 1 afferma che la bolla Apottolieum sia 
estorta: mentre (in da que' tempi fu riputata per tale. 

La conseguenza in buona logica non regge fino a tanto che 
non siasi dimostrato qual peso debba darsi all' autorità e al- 
la probità dell' autore e degli autori dei due opuscoli. Ma 
lasciando anche questo da parte, certo ò che la conseguenza 
non regge, perchè e smentila e riprovata formalmente dal 
Papa medesimo. 

Usciti appena alla luce i due citati opuscoli; Clemente XIII 
levò alto la voce, e per due decreti della S. Inquisizione pro- 
testò contro l'impudenza e la sfacciataggine degli autori; in- 
serì noli' Indice i due opuscoli dichiarandoli erronei , falsi, 
favorevoli allo scisma, temerari, calunniosi, sediziosi, so- 
pramoilo ingiuriosi all' autorità della Sede Apostolica e detrat- 
tori dell'autorità del Sommo Pontefice; e ne proibì la riten- 
zione e là lettura sotto pena di scomunica da incorrersi ipso 
facto. E perche io crédo che questi due decreti sicno affatto 
ignoti al Theiner, li trascriveremo qnl trasportati fedelmente 
lidia lingua italiana. 

'-/,.' DECRETO 

Feria IV. 4 settembre. 176B. 

■ Appena pubblicate con le stampe e con mentili tipi da 
• un anonimo impudentissimo autore certe lellcre comprese 
» in piccolo volume, nelle quali quesl' uomo malvagio con 



g labbra sparse di veleno di aspidi e con penna intinta nel 

> fiele di drago, con esecrabile scelleratezza non ha avuto 

> timore d' impugnare la Costi turione Apostolica, che comin- 
• eia Apostolicum.etc. emanala il dì 7 gennajo 1764 dalla Sanli- 
» tilà: di -N.j S. Clemente Papa XIII , ninno ha potuto non cs- 
» sere commosso da gravissimo scandalo, e gnislamenle uri. 
■ tarsi per lauta baldanza » . I- : . . ., 

• Quindi dalle pubbliche voci di dispiacere e di lamenta 
denunziala questa iniquissima opera a questa Suprema Ro- 
» mana e Generale Inquisizione, gli Emin. e Reverendiss. Car- 

> dinali della S.ilt. £i special mente deputali dalla S. Sedo 

> Apostolica a .Generali Inquisitori, por tutta la repubblica cri- 
stiana, ebbero nelle mani il predetto volume formato :di tre 
lettere e così intitolalo'! .getterà prima, seconda . e terza, 
intorno alla bolla Aposlolicum pateendi Dominici grigi» itiu- 
nut. Napoli 1765 appresso Sebastiano Paletti con le dovute 
licenze: dopo maturo esame conoscendo che dallo sfron- 
tato scrittore è stato composto con la perversa intenzione, 
di ritrarre i semplici dall' obbedienza dovuta al Romano Pon- 
tefice, hanno decretato doversi condannare e proibire; come 
per ordine di Sua Santità e : in vigore del presente Decreta 
Io condannano e proibiscono, come pieno zeppo di propo- 
sizioni e asserzioni erronee, false, male sonanti , favorevoli 
allo sciama; temerarie ,, calunniose, sediziose, e sopramodo 
ingiuriose alla S. Sede', Apostolica >. - 
. Di più perchè queste detestabili e famose lettere sieno 
involte in perpetua caligine e per quanto si può abolite, i 
predetti Enìi e Ruii Cardinali Generali Inquisitori coman, 
dano per ordine di sua Santità, Come sopra, che nella piazza 
di S. Maria sopra Minerva il di 11 del corrente mese, o iiel 
tempo medesimo in cui nell' attiguo convento si terrà la 
Congregazione dcl'S. Offizio, sieno brucciate per mano del 
carnefice, affinchè la turpe nota d'infamia data all' ignominioso 
scrittore non : possa essere in verun tempo cancellalai. 

» Finalmente la stessa, S. Congregazione per comando di 
sua Santità strettamente vieta e proibisce a tutti i fedeli di 
Cristo, che nessuno possa|0 presuma: in qualunque maniera 
e sotto qualunque pretesto trascrivere, ó imprimere, o far 
trascrivere e imprimere, né ritenere t> leggere queste lettere 
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• proscritte e dannale dal presente decreto, sieno poi esse in 

• qualunque idioma o versione divulgate o da divulgarsi, che 
» a Dio non piaccia in avvenire; c ciò sotto pena di scomunica 

■ da incorrersi dai disubbidienti ipso facto e senza altra di- 

> ehiarazione; essendo tutti obbligali a consegnarla subito agli 

> Ordinari dei luogbi e agli Inquisitori dell 1 eretica pravità, ì 

> quali senza frammettere alcun indugio le abbraccino ò fac- 

• ciano abbrucciarc r. , 

L' altro decreto condanna un somigli ante libello il quale non 
solamente impugnava la bolla Apatiti li c uni , ma ancora gli al- 
tri brevi falli da Clemente XIII in difesa dei Gesuiti, cioè a 
dire quei medesimi brevi,*che l'autore nostro, se non taccia 
apertamente di estorti, almeno dice che furono emanali im- 
prudentemente. Or questo decreto è del Seguente tenore. 

DECRETO 

-. ' I 

s Feria IV 12 marzo 1766. 

> Un Autore anonimo del numero di quelli le cui labbra 

> parlano la menzogna e la cui Ungila l'iniquità con pcrver- 

• so ingegno per ordire I' inganno e mettere scandalo conlra 
» la Chiesa, ha mandato recentemente alla luce un libro fa- 
i moso per impudenza c calunnia, e I' ha intitolato: brevi di 
» ma Santità Clemente XIII «ninnati in favore dei RR. Pi 1 . Ge- 

> suiti, eoHe osservazioni sopra i medesimi, e sopra ia bolla 

> Apostolkum. In Venezia udcglxvi presso Vincenzo Radici con 

• licenza de' Superiori > . 

■ Appena questa malvagia opera a cui il medesimo Antore 

> ha premesso un avviso ugualmente perverso, fu denunziata 

• al S. Omzto tenutasi nel convento di S. Maria sopra Miner- 
« va la Congregazione degl' Emi e Ruii Cardinali della S. R. C. 

) ■ in tutta la cristiana repubblica Generali Inquisitori contra 

• F eretica pravità, dopo 1' esame di Teologi a ciò specialmente 

■ deputati, dopo considerate e riferite alla Santità -di N. S. 
» Clemente XIII le loro censure, ha decretalo doversi condan- 

• tiare e proibire tonto l' avviso quanto le predeLte osservazio- 

> ni, come per ordine di. sua Santità col presente decreto le 
» condanna e proibisce siccome contenenti proposizioni e 




. scisma e all' eresia. Per la qua] cosa affinchè un libro .così 

> pernicioso ed empio per quanto si può, venga abolito, né 

> siavi tempo die scancelli la noia di turpitudine e d' infamia 
« inflitta al nome del malvagio scrittore, nella cui bocca è 

> sempre la maldicenza e la menzogna, la medesima Sacra 
a Congregazione per ordine, come sopra, comanda che le predeU 
» te osservazioni con esso I' avviso per mano dì pubblico car- 

> nefice sieno abbracciale' nella piazza di S. Maria sopra Mi- 
» ncrva il di 12 del corrente mese, e nel medesimo tempo in 
. cui neli' attiguo Convento sì terrà la Congregazione del San- 
» to Offizio ». 1 

» Di più la medesima S. Congregazione per ordine di sua 
■ Santità vieta e proibisce a tutti ifedeli di Cristo che nessuno pos- 

• sa o presuma~in qualunque maniera e sotto qualunque pretesto 
» trascrivere c imprimere o far trascrivere e imprimere nè 

> ritenere o leggere il detto libro proscritto col presente dc- 
» crelo sia in qualunque idioma o versione divulgato o da 

• divulgarsi in avvenire, che a Dio non piaccia; e ciò sotto 

• le pene contenute nel! 1 Indice dei libri proibiti >. 

Da tutto ciò adunque si rileva per legittima e naturai con- 
seguenza che, se 1' Autore vuol persistere a sostenere che la 
bolla Apostolkum sia stata estorta, converrà pure che s' impe- 
gni a sostenere che sieno stati parimenti estorti più di ven- 
ticinque brevi, nei quali essa è di nuovo confermata; estorti 
due decreti del S, Offizio -emanati per ordine dì sua Santità, e 
nei quali essa vie n difesa e sostenuta contra gì' impugnatori; 
estorte le censure fatte dai Teologi sopra quei libelli condan- 
nati; e,*/ orti i voli unanimi dei Cardinali e dei Consultori che 
giudicarono doversi condannare e inserire nel)' Indice dei li- 
bri proibiti, dove son tuttavia registrali. 

Aggiùngo ancora che, se vogliasi sostenere che sia estorta 
la bolla Apostolieum invocata da ducenlo e più Vescovi della 
cristianità, emanata dal Papa per certa scienza e per obbligo 
di coscienza, fatta per confermare 1' autorità di altre venti e 
più bolle di Sommi Pontefici e di una dichiarazione di Con- 
cilio ecumenico, diretta non a difendere un punto di pura 
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disciplina, ma a definire sulla pietà o reilà di un Istituto re- 
ligioso, cioè d'un sistema di virtù, dì untili:, idi regole, di 
ministeri, donde dipende la santi tic a zio ne o la seduzione delle 
anime, accettata da tuttala Chiesa, commendata espressamente 
da cinquanladue o almeno da ventitré Véscovi, e finalmente la 
cui validità è sostenuta e difesa con gravissime paròle da 
due Decreti del S. Offizio, se non ostante, dico, lutto questo 
«i vuol sostenere come eitorta, preghiamo PA. che ci riferisca 
e ci ammaestri con quali altre regole noi possiamo conoscere 
che qualunque altra bolla nou sia stata estorta. ■ . :. ■ 

La Chiesa dee avere senza dubbio degli indili, delle prove, 
dei caratteri infallibili, onde diacernere la voce legittima e 
la voce estorta de' suoi primi Pastori: perchè altrimenti la Chiesa 
potrebbe sempre restare incerta dell' autorità precettiva e de- 
finitiva di questa voce de' suoi primi Pastori. Or quali saran- 
no i veri caratteri della voce legittima e libera del supremo 
Pastore, se non quelli appunto che abbiamo qui annoverati 
riguardo alla bolla Apottolicvm? E questa dunque potrà e do- 
vrà chiamarsi estorta con tutta franchezza? ■■' , 

lo so bene che estorta fu detta la bolla Vineam Domini Sa- 
bahot ete.j estorta la bolla Unigenitus; estorta la bolla Àuetorem 
fidei etc. Ma si sa che ciò sì disse dai giansenisti e dagl' in- 
creduli. Or che un autore cattolico si faccia ardito di chia- 
mare estorta la bolla Apostoticwiì, la quale ha in sè assai più 
di quello che si richiede per provare ad evidenza la sua le- 
gittimità, qual grave scandalo non dee recare alla Chiesa ? 

Ma che si dirà dunque dell'autorità di quelle parole, su cui 
si fonda I' autore extortis potius quam impetratisi Provata 1 
l'autenticità e la validità della bolla Apostolicum, la risposta viene 
da sè. Aggiungiamo nondimeno le seguenti osservazioni. 

1.° Qui si tratta di un puro fatto, cioè la bolla sia estorta 
o no. 2.° Non si dice che sia stata forni a! diente estorta, ma 
piuttosto estorta che impetrata. 3.° Questo stessa si dice a 
maniera di parentesi e per usare una frase di Gregorio X che 
visse cinque secoli prima. 4." In ogni caso sarebbe questa una 
opinione di Clemente XIV; la quale opinione però non toglie 
uiente alla verità i storica e alla impossibibtà dell' estorsione 
dimostrala di sopra. La quale impossibilità, oltre alle cose già 
dette, .si ca?a dalla natura slessa della cosa. Dicesi estorta una 
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legge la quale viene emanala conlra la volontà del legislato- 
re, che può essere sorpresa o per inganno o per violenza. Or 
per ninna di queste maniere può provarsi la contraria volon- 
tà di Clemente XUI. Non può dirsi clie Fosse ingannato, □ 
s'incannasse; perche qui si traila di un punto non discipli- 
nare, ina morale, cioè della bontà di un Istituto religioso am- 
messo nella Chiesa e approvato come tale da molti Sommi 
Pontefici e da un Concilio ecumenico. Molto meno può am- 
mettersi la violenza, e specialmente in Clemente XIII che con 
sacerdotale fortezza non si piegò mai alle istanze e alle cru- 
deli violenze usategli dai Ministri delle Corti; anzi protestò di 
voler piuttosto dare la vita che condiscenderei alle loro pre- 
tensioni lesive dei diritti della Chiesa, Come dunque potè la- 
sciarsi imporre o.jdal Generale Ricci oramai vecchio decrepi- 
to o dal Card. Torreggìani i quali non vennero cèrtamente 
a mettergli il coltello alla gola, perchè firmasse la bolla? Egli 
dunque la Armò, vi appose il suo sigillo, la pubblicò con le 
consuete forme, la mandò ai Nunzi e ai Vescovi, la raccomaudò 
ad essi, uè inai si penti d'averla pubblicata, né mai ri trallallà 
negli altri quattro anni del suo pontificato. Si dirà forse che 
il Generale Ricci l'abbia dimandala; e questo è verissimo, e 
Io conferma il Papa medesimo dicendo in essa d' averla falla 
jier assicurare lo italo dei chierici regolari della Compagnia che 
da noi infiorano guest' allodi giustizia. Ma se l' implorare una 
Lolla e lo stesso che estorcerla, si dovrai) dire quasi tutte estor- 
te le bolle delle fondazioni delle Religioni, poiché quasi tulli 
i santi Fondatori implorarono e dimandarono alla S. Sede l'ap- 
provazione dei loro Istituti. Finalmente couceduto anche l'as- 
surdo , clic la bolla Ajmtolicum fosse stala veramente estorta 
per inganno e per violenza, è certo però che Clemente XIII 
sottrattosi alla prima impressione dell' inganno e della violen- 
za supposta non annullò la sua bolla, anzi la confermò e s la- 
bili con altri veuti e più brevi, e la difese espressamente e 
■volle mantenerla intera e inappuntabile con due rigorosi de- 
creti del S. Offizio pubblicati per suo comando. Dunque posto 
ancora che non avesse alcun valore nel momento della sascri- 
zione e pubblicazione, fu però riabilitata poco dopo e rinvali- 
daUt eoa replicale e manifeste significazioni di lìbero e spon- 
taneo consentimento del l'apa. E lutto ciò sia detto per soprappiù. 
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XX. 

Ostilità dei Ministri per la bolla Apostolicum, ■ 

Nelle pag. seguenti si diffonde l'A. a raccontare dello sde- 
gno con che i Governi accolsero fa pubblicazione della bolla 
Apostolicum ; e dice che vennero agli estremi, proibendo la 
bolla in Coena Domini, violando l' immunità ecclesiastica e fa- 
cendo mille ontosi oltraggi alla S. Sede. 

OSSERVAZIONE 

E da questo appunto dovrebbe l'A. intendere qual fosse 
l'iniquità di alcuni prepotenti Ministri; e non farne panegirici 
ed elogi ad onta e in oltraggio della santa memoria di Cle- 
mente XIII. 

Che se l' A. pretende, come par certo, di addurre tali tram- 
busti in prova dell'estorsione, il suo argomento proverebbe 
troppo. Troverebbe che le tre bolle dommaliche citate di so- 
pra sieno atale anch' esse estorte , perchè incontrarono resi- 
stenze e opposizioni fierissime. Il buon criterio vorrebbe piut- 
tosto che si argomentasse della bontà della causa dalla qualità 
degli oppositori e delle opposizioni. 

Ma elia non ha prodotto alcun buon effetto, soggiunge I' A.; 
dunque almeno la sua pubblicazione fu inopportuna ed impru- 
dente. Posta anche la verità della premessa , non parrebbe le- 
gittima la conseguenza: perchè ne inopportunità, né . impru- 
denza può aver luogo dove si tratti di obblighi stretti di co- 
scienza e di adempimento del proprio dovere. 

Ma la premessa è falsa. La bolla Apostolicum non poteva 
certo produrre buon effetto nei nemici de' Gesuiti, che, vogliasi 

0 no, eran pure nemici della Chiesa. Negli altri però produsse 
tutti que' buoni effetti che poteva produrre; e ne sono testimoni 

1 Vescovi nelle lettere per ciò scritte a Clemente XIII.. 

Del rimanente buon effetto di questa bolla Astato l'impe- 
dire la seduzione de' semplici, il traviamento de' buoni, il mag- 
gior pervertimento degP ingannati. Buon effetto è stato il man- 
tenere i diritti della S. Sede , e rivendicarne dalle calunnie e 
dalle menzogne i decreti. Buon effetto è stato 1* opporsi alle 
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usurpazioni dell' autorità civile e il sostenere la potestà e li- 
bertà ecclesiastica. Buon effetto è sialo iltrar di volto la ma- 
schera ai nemici della Chiesa e discoprirne gl'inganni e le 
insidie. Buon effetto è stato il proteggere gì' innocenti perse- 
guitali ed oppressi, e il far loro conoscere che nei pericoli, 
nelle angustie, nelle battaglie non sono abbandonati dal primo 
Pastore , ma anzi sostenuti , confortati .e rassicurati dalla sua 
tocc. Questi e altri molti simili a questi sono i fruiti della 
pubblicazione della bolla Apo st olìc uni . Le Corti e i Ministri 
traviali le si scagliarono contro con irreligiosa violenza: e in 
ciò mostrarono il loro mal talento contro la Chiesa. 

Anclie gli Ariani, polenti per numero e per grado, infero- 
ciron di più dopo i decreti del Concilio niceno: con tutto ciò 
non credo esservi stato finora niun vero cattolico, che abbia 
osato di tacciarne i padri come imprudenti. 



Cagioni della espulsione dei Gesuiti dalla Spagna. 

L'A. pag. 68 venendo a parlare della espulsione dei Gesuiti 
dalla Spagna, torna alla opinione pubblica; e in particolare ne 
adduce per cagioni alcune imprudenze di alcuni Gesuiti nel 
parlare e nello scrivere. 

OSSERVAZIONE 

Non mi fermo a confutar queste cose che hanno del ridicolo. 
Le vere cagioni dell' espulsione dei Gesuiti dalla Spagna furono 
gli intrighi, le calunnie e le favole inventate da Aranda, Rhoda, 
Campomoncs e da ceni altri che pur sono notissimi. Non mi 
fermo a confutarle, perche me ne ha tolto il carico Ferdinan- 
do VII, il quale nel suo decreto dei 29 maggio 1815, con 
cui volle repristinata ne' suoi stati la Compagnia, dichiarò es- 
sere mosso a ciò fare per la cagione, da cai era convinto che 
£ veri nemici della Religione e dei troni erano quelli, che co- 
tanto faticarono e travagliarono segretamente con calunnie ed 
intrighi per {screditare la Compagnia, disciorìa c perseguitarne 
gl' innocenti individui. Fin che dunque V A. non ci dimostri 
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che . anche questo decreto reale sia stato estorto, ma con mi- 
gliori prové delle gìà addotte da lui per la bolla Apostolicam, 
noi crederemo più a questa autorità che uon alla sua. 

XXII. 

Confutazione del libello di Giuseppe Seabra. 

L'A. alla pag. 94 ammette l'accusa di un libello, in cui si 
pretendeva dimostrare che i Gesuiti nel Portogallo attutarono 
gl' ingegni e fomentarono l' ignoranza ; cosi che iu due secoli 
il Portogallo non ebbe un uomo dolto. E aggiunge del suo, che 
sarà difficilissimo rispondere a questa accusa. 

OSSERVAZIONE : 

Ringraziamo 1* A. che almeno questa volta ci dice aperto 
di aver cavata questa accusa da un libello calunnioso. Dice 
egli, che I' autore di esso fu Giuseppe de Seabra de Sylva, av- 
vocato del pari dotto che valente , e fiscale della corona: e che 
questo suo libro è uno dei più importanti che sieno stati pub- 
blicati cantra la Compagnia , e quantunque sia pieno di falsità 
e menzogne, contiene però molte accuse severe , la cui compiuta 
confutazione sarà difficilissima. Or che direbbe il r. p. Theiner, 
se questa difficilissima confutazione fosse già stata falla compita- 
mente da multi e molti ? Che direbbe, se ultimamente nel 1836 
fosse siala ripetuta in Roma da illustre autore P Che direljbe 
in fine, se fosse uscita dalla penna medesima del r. p. Theiner ? 
Eppure taut'è. 11 p. Theiner nel 1836 stampò in Roma negli 
annoti di Religione font, U una sua dissertazione iu lode delle 
memorie sul Portogallo del Card. Pacca , e in essa si leggono 
le seguenti sue osservazioni. Jì governo di Pamlial e le suer.on- 
sequenze sul Portogallo sono la più bella apologia della Compagnia 
di Gesù. Le scienze vennero sotto così fatto tirannico impero in uno 
stato di barbarie, dal quale neppur di presente so» elle per an- 
cora emerse. ( 1). 

Quanto poi si è al dolio e valente Seùbra il p. Theiner cosi 
allora scriveva di lui: Il principale strumento (dello scaccia- 
mene dei Gesuiti dal Portogallo) fu Giuseppe Scabra, come fu 
(I) Pag. 180. 
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di tutte le grandi operazioni del ministro Pombal contro la Chiesa. 
Bòve altri si faccia a leggere la celebre opera di costai, che ka 
per titolo - Deduzione cronologica ecc. - rimarrà preso di mara- 
viglia delio malvagità senza pari di queit' uomo. Non poteva il 
giansenismo spingere più oltre la tenebrosa sua impresa di men- 
zogna, di ipocrisia e dì astio religioso. Questo libro sopravanza 
ogni altra opera di simil fatta, petsino quella francese intitolata 
Ecetraits des assertions, la quale fu dettata con cieco litore non 
pur contro la Compagnia di Gesù, ma contro la Chiesa. I più 
fieri nemici della Chiesa cattolica così tra' cattolici come tra' prò- 
testanti vengono da Scabra descritti e lodati a cielo siccome i 

più pii e più dotti degli uomini come ancora la numerosa 

schiera di quegli scrittori, che per l'oro di Pombal combattevano 
e. calunniavano del continuo la Chiesa, sono per il nostro Scabra 
ornamenti e colonne della Chiesa (1). E appresso soggiunge; 
Ogni animo onesto e gentile rifugge da quelle mostruose menzo- 
gne e calunnie che vengono da Scabra recate in mezzo non solo 
contro ogni coscienza, ma contro ipiù notorii fatti. Il capriccio 
ÀiU maltalento hanno quivi oltrepassato tutti i confini, non dirò 
della verisimiglianza, ma della stessa possibilità (2). E poco ap- • 
presso; che dovrà dirsi nell' udir Scabra affermare con tutta la 
sua patetica gravità, che i Gesuiti fiati cacciato dal Portogallo 
tutti gli uomini dotti cosi tra il clero come tra i laici (3)P 

Ecco dunque Iìi (Kilkiliisìma confutazione di Seabra fatta già 
dal p. Tlieiner, cioè da quel medesimo autore, che ora nel 1852 
si Fa scudo e lancia del Seabra, trattandosi di Gesuiti. 

Del rimanente quanto 1' accusa del Scabra è più franca, tanto 
riuscirebbe più agevole il rifiutarla: e basterebbe tessere qui 
il catalogo dei Vescovi e uomini dotti ebe fiorirono dal 1540 
ai 1760 nel Portogallo, e furono allievi dei Gesuiti. 

Ma queste cose sono assai note; ed io credo che l'accusa 
d' ignoranza muova pur troppo da tuli' altro fine. Il Card. Pacca 
nella prefazione delle sue notizie sul Portogallo, parlando dei 
due regni di Spagna e Portogallo, osserva che — si diceva 
allora dagli eretici e dagl' increduli, che quelle due nazioni erano 

(1) Pag. (63 o 161. 

(2) Pag. 187. 

(3) Ivi. 
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immerse in una stupida e profonda ignoranza: ciò non era peri 
vero; e quando anche foste italo vero, considerando ara i trilli 
effetti prodotti daipreteti lumi del eccolo, non arrostirei di escla- 
mare: felice ignoranza che conservava tranquille e quiete le po- 
polazioni, e dava figli ubbidienti alla Chiesa e fedeli sudditi ai 
Sovrani — . ... 

Non voglio pero dissimulare che dopò il regno di Giovan- 
ni Hi le scienze e le lettere decaddero da quei primo lustro 
ne! Portogallo; perebè non furono pif^ coltivate con impegno. 
La cagione ovvia e verissima è che apertesi e agevolatesi le 
comunicazioni con V India e col Brasile, la nazion Portoghese 
si volse al commercio quasi interamente con iscapilo delle 
scienze. Che se 1' A, vuol sostenere i Gesuiti essere stati ca- 
gione di quel decadimento, convìen eh' egli dimostri duo cose; 
cioè, o che i Gesuiti non avessero buon metodo d' insegnare, 

0 che non avessero uomini cui affidar con decoro l' insegna- 
mento. Ma amendue queste cose sono smentite dal fatto; si 
perchè il loro metodo era quel medesimo che altrove bastò a 
formare uomini dottissimi; si perchè nelle cattedre dell'uni- 
versità di Coimbra e di Evora collocarono sempre tali uomini 
che non solamente in Portogallo, ma anche in Europa levarono 
grido d'ingegno e di sapere; e Ira essi vi fu pure un Fran- 
cesco Suarez che insegnò molti anni la teologia in Coimbra, 
'e negli ultimi tempi un Emmanuele da Azevedo tanto lodalo 
da Benedetto XIV (t). Sono pure una prova evidente di ciò 

1 libri e i corsi filosofici e teologici pubblicati con le slampe. 
E finalmente lo slesso stalo Pontificio può far fede della dot- 
trina dei Padri portoghesi, i quali lasciarono nel loro esilio 
tal memoria di sé, che dopo tanti anni non è ancora spenta. 

Il calunnioso scrittore, della cui autorità si vale il nostro A-, 
dice che I' istruzione dei Gesuiti del Portogallo non era se- 
condo i tempi. Dì fallo appena cacciati di là i Gesuiti, si volle 
subito instaurare l' istruzione che fosse adattata ai tempi; ed 
ecco qual fu secondo le notizie del Card, l'acca pag. 11 « Car- 
li vaglio corruppe c perverti l' insegnamento pubblico pelle 

(I) Vedi il Catalogo ikgli Scrittori portoshesi Epila Biblioteca del Sol- 
imelo. Sdii pur teli-bri i nomi di narrsdas, Pereira, bolina, Aliarez, Sài 
Fonseco, Atostu, \iuira, Fcrpignano eco, 
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• scuole o nelle nniversità. specialmente in quella di Coimbra, 

> che divenne ben presi» una callcdra di pestilenza: lolse dalle 

> mani deila gioventù le opere di sana dottrina fino a quel 

> tempo insegnate , e vi sostituì altre di massime scismatiche 
v e tendenti all'eresia, e tra queste il Dupiu, e il famoso li- 
» bro di Monsignor d' Hoiiteim sotto il nonie di Giustino Fc- 

> bromo, di recente condannato solennemente dalla S. Sede 

■ agevolò in Portogallo l'ingresso alle opere degli scrittori così 

■ detti regalità, e lo proibì a quelle che sostenevano i diritli 

> e l'autorità della Sede Apostolica,.., fece uscire alle stam- 
i pe opere conformi ai suoi principii da scrittori adulatori e 

> venali, e specialmente dal troppo noto oraloriano Antonio 
» Pereira ecc. " >' '■ •". 

Certamente che a questa nuova foggia d' istruzione i Gesuiti 
□è erano allora, né saranno, io spero, mai adatti nell'avvenire. 
Egli è oramai da un secolo che i Gesuiti non esistono più nel 
Portogallo. Or ci dica T A. , quale incremento abbiano avuto 
colà le scienze e le lettere, qua! numero d' uomini insigni Ste- 
no usciti da quello università; e poi potrà col confronto giu- 
dicare rettamente se i Gesuiti nutrissero l'ignoranza. 

Progetto di una nuova Università m Paderbona. 

Quésto argomento dell' istruzione gesuitica non adatta ai tem- 
pi pare che sia molto a cuore al nostro A. Ne parla in più 
luoghi, e segnatamente negli affari del 1763 alla pag. 297 dove 
racconta , che l' Arcivescovo Massimiliano Elettore di Colonia 
avea intenzione d' istituire una nuova università cattolica iu 
Paderbona, perchè l' istruzione gesuitica non rispondeva più 
alle alte esigenie della scienza. Avvisa che l'Arcivescovo non 
potè ottenere l' intento, perchè alcuni nemici segreti che erano 
a Roma e in Vestfalia, rappresentarono a Clemente XIV quel 
progetto come un temenzajo d' incredulità e demoralizzazione 
per il Qero. ' , : 




j Appena ebbi letto questo racconto, sospettai che 1' A. solto 
il titolo di esigenze di scienza e di tempi accennasse a quelle 
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riforme, che di sopra abbialo vedute introdursi nel Portogallo. 
Presi io mano le Memorie del Card. Pacca sppra la sua Nun- 
ziatura in Colonia, e ini assicurai che il sospetto; èva Verissimo 
e passava in certezza. L' Uni versi là adatta ai. tempi si. fondò 
nel 1786 non in l'aderbona, ma in Bonna dal. successore di 
Massimiliano, eh' era pure secondo il Pacca dei' medesimi sen- 
timenti del suo antecessore. Ed ecco come quel savio uomo 
racconta il fatto: edizione di Roma 1832 pag. 40. : 

. Nel novembre di quell'anno 1786 l' Elettore di Colonia 
» fece con glande solennità -e pompa l' apertura, ossia l' iuaiigu- 

> razione dell' Università in lionlia sua residenza. Era stata questi 
» progettata ed eretta in tempo del suo antecessore Mastini i- 
■ liano di Koenigsegg mosso dalle insinuazioni de' suoi consi- 

• glieri nemici della S. Sedo, ed amanti di novità; che mal 
i soffrivano die la gioventù dell' elettorato frequentasse le 

• scuole dell' Bniversità di Colonia, dove intatta e. pura si èra 
j conservata la dottrina della Chiesa e ia divozione alla Sede 

> Apostolica i. E prosieguo a raccontare, dei professori jintro- 
dollivi, tra i quali vi furono anche due apostali, e delle empie 
dottrine che si dettarono da quelle cattedre. : v .li >. ■•■ , 

Ciò posto, vede bene l' A. che que' nemici segreti in Roma 
e in Vestfalia non si apponevano male, e Clemente XIV fece 
benissimo a contrapporsi a quella istituzione. Io non voglio 
credere che 1' A. per istruzione adatta ni" tempi abbia voluto 
indicare queila, di cui si tratta qui sopra ; ma non so inten- 
dere come egli non sia giunto a conoscere il fine vero del- 
l' Elettore. La storia di quel icmpo parla assai chiaro dei tre 
Elettori di Colonia, Treviri e M agonia; ed è notissimo il con- 
ciliabolo che poi fecero ad Ems - per contrapporsi d' accordo 
alla S. Sede. Cosi egli perismanie di criticare l' istruzione ge- 
suitica viene ad esaltare le dottrine anticatto Meli e e gli sforzi 
di coloro che le volevano introdurre a danno della S. Sede. 

Del rimanente sappia l' A. clic il fard. Tacca la discorre 
lutto a rovescio di lui. « Finché, dice egli (opera cit. pag. 14 ) 
i sussistè in Germania la Compagnia di Gesù, che aveva molti 
t collegi e università , ed in più luoghi le scuole pubbliche , 

• quelle non sane massime trovarono una forte opposizione, 

• ed il niale non fece grandi progressi: ma T abolizione di, 
■ quella Compagnia tanto benemerita della Chiesa, e le intra- 
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• «limoni e i progressi delle società segrelé recarono, alla re- 

■ ligione cattolica gravissimo detrimento ». 

E alla pag. 119 parlando dei mézzi eli' egli adoperò per ri- 
parare a tanto torrente d' iniquità, soggiunge • Entrai in cor- 
» rispondenza epistolare con varii pìi e dotti ecclesiàstici a me 

• noti perii loro sapere e pel loro zelo nelle cose di religione, 

• e questi quasi tatti erano stali membri della Compagnia di 

• Gesù; e gì' impegnai a comporre e dar fuori opere in difesa 

■ del primato pontificio, delle nunziature apostoliche, e in con- 

• filiazione delle diatribe indecenti che uscivano contro la S.- 
» Sede ed i suoi ministri. Corrisposero questi pienamente alle 
» mie istanze > e cita le opere scritte specialmente dal Felici-, 
dal Zallinger, dal Vheit, dal Dedoyard lutti e quattro Gesuiti. 
Credo che 1' A. non vorrà tacciare le opere e le confutazioni 
di questi Gesuiti come non adatte ai tempi. E pure esse erano 
frutto di quella dottrina, ch'egli chiama non adatta ai tem- 
pi , e che, secondo lui, manteneva l' ignoranza nel Clero del- 

: " . ". • ... : ., 

Varie falsità dell' Autore. ' 

VA. alla pag. 113 afferma che il Generale de' Gesuiti ritiri 
un memoriale imprudente presentalo al Papa, nel quale si ne- 
gava il diritto di secolarizzare !a,Società. Poi gli fa dire clic 
per la soppressione dei Gesuiti comprometterà la sua coscien- 
za^ e si esporrà a pericolo della salute eterna. E in fine rife- 
risce un dispaccio di Aubeterre ministro di Francia, in cui sì 
dice che i Gesuiti portoghesi erano intromessi in lulte le ca- 
riche e fatti Vicari, Curali e anche Canonici. 

' '' ■ OSSERVAZIONE 

Il Generale non poteva ritirare ciò che non aveva mai dato. 
Il p. Ricci presentò a Clemente XIII un tolo memoriale sopra 
la visita del Portogallo, ed era questo al sommo rispettoso c 
fondalo sopra evidenti ragioni, come può leggersi tuttavia pub- 
blicalo per le slampe. Contro questo memoriale scrissero due 
libelli infamatori! il p. Tosclli Scolopio e Monsignor Boltari, 
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intitolati, l'uno Rfftmvmi svi Memoriale tee. , e l'altro Appen- 
dice alle Riflessioni. L'altro Memoriale imprudente è invenzione 
de' calunnialori, dai quali il nostro A. ha trascritta la sua no- 
tizia: e se vuol saperne qualche cosa di più, sappia che per 
decreto del. Supremo Consiglio di Casliglia il finto Memoriale 
fu fatto bruciare per mano di carnefice il di 5 aprile 1759 
sulla pubblica piazza di Madrid come libello calunnioso e infame. 

Quanto si è alle parole, che 1' A. assicura aver detto il p. 
Ricci, dico e sostengo francamente: 1.° che anche questa c 
una favola capricciosa: 2.° che anche sapposta la verità del 
fallo, non avrebbe detta il Generale una proposizione nè im- 
prudente, nè erronea. Ci provi l'A. se gli dà animo, che non 
sia cosa contro coscienza e contro i dettami della legge na- 
turale il sopprìmere per punizione un Ordine religioso senza 
che vi sia nessuna cagione o condegna colpa legittima dalla 
parte del medesimo. E che ciò sia in realtà verissimo, lo può 
conoscere dai suoi trecento e più documenti originali eh' egli 
pubbbea in quest'opera. In essi non si trova mai provata una 
colpa, ne un' accusa. Tutto si riduce a dimandar con istanza, 
con minacce e violenze la soppressione dei Gesuiti, perchè 
cosi vogliono le Corti. L'A. non poteva far meglio a compro- 
vare pienamente l'innocenza dei Gesuiti, e a dimostrare che 
sono stali sacrificati per un pugno di pochi increduli. 

Finalmente riguardo a ciò che l'A. soggiunge siili* autorità 
di Aubelci'rc, è da sapersi che essendo stati mandali via i 
Gesuiti dal Portogallo senza un minimo sussidio, Clemente Xll 
mosso a pietà. di tanti religiosi vittime della crudeltà di Car- 
vaglio assegnò loro per mantenimento un paolo a lesta ; ciò 
che fu poi loro negato da Clemente XIV; e cosi furono co- 
stretti i Gesuiti italiani a vendere per sino le argenterie delle 
Chiese per aiutare qucgl' innocenti. Questo e nulla più v' ha 
di vero: chè 1* essere slati Curali, Vicarii e Canonici, non è nè 
la prima V ultima delle menzogne di Aubelerre. 

XIV. ■;, '■■ ; ', 

Lodi del tribunale di censura istituito da PombaL 

Curiosissima è la storiella che l'A. va contando alla pof;. US 
e !I9. Dice che gli amici dei. Gesuiti spargevano nella Spagna 
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b nel Portogallo False proferie e miracoli; fi quindi furono ob- 
I Rigali "i tribunali a pubblicare leggi severe contra gli stampa- 
tori; ma sopra lutto Carvaglio, ch'era uomo da non lasciarsi 
sorprendere da tali maneggi, istituì un severo tribunale di cen- 
sura, perchè attendesse ad impedire (a propagazione di quegli 
scritti sediziosi. ■■■■ ■ ■ ■: , 

OSSERVAZIONE 

Non mi "fermerei l' a notare somiglianti frivolezze, che I' A. 
raccoglie con somma cura, se non avessi scorto ohe esse na- 
scóndono assai 'più di veleno di quello che a prima vista ap- 
parisca . Per molti esempi mi sono accorto con grave dispia- 
cere che 1* autore, forse contro sua volontà, ma di fatto sotto 
il pretesto di opposizione ai Gesuiti e agli amici dei Gesuiti, 
loda continuamente e ammira tutto ciò che dalle corti sì è 
operato contra la S. Sede. 1 

Oltre le addotte di sopra ne ahhiam qui una provo novel- 
la. , Eficòi ciò che racconta il Card. Pacca (Notizie sul Porto- 
gallo pagi 32) del tribunale censorio, che l'A. dice istituito da 
Car vaglio e composto di persone pie, per impedire la propa- 
gazione degli «ridi' -'sediziosi, delle profezie e falsi miracoli 
spacciati dagli amici dei Gesuiti. 

-i ■'■ D. Michele dèli' Annunziata ( Véscovo di Goimfara) uomo 
« eminente per [dottrinae santità, nell' anno 1768 vedendocon 

■ suo acerbo dolóre inondata la città di sua residenza e.ladio- 
»■ cesi da libri di perverse dottrine, alcuni usciti dalle penne 

■ dei cosi detti filosofi increduli, ed altri dai moderni canoni- 
» sti nemici della S. Sede é tendenti apertamente allo scisma, 
» per allontanare il' suo gregge da quei velenosi pascoli, Fece 
» più vòlte, ma inutilmente, istanza alla corte e al ministero, 
» affinchè gli ,si permettesse di pubblicare una pastorale su tale 
• -oggetto: à tal segno era vincolata 1' autorità dei Vescovi suc- 
»i cessori degli Apostoli, ai quali e non ai magistrati fu detto 

> dal Redentore: Ite doceteomnes gente». Possalo qualche tempo, 

■ non ricevendo risposta, credè di dover seguitare il precetto 
» apostolico, che obedirt oporlet magia Dea quam hominibus, 

> diede fuori la pastorale dettata da quello zelo che animar 
» deve un sacro pastore amante del suo gregge. Tra i libri 
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» che >si s* indicavano rome perniciosi pericolosi e Comi ai i- 
» itali dulia Chiesa, v' era il Famoso libro di Giustino Fchrouio 

■ e le disse ri azioui storielle del Dupiu, opere che il marchese 
• di l'ombal faceva spargere e raccomandare. Trasportato al- 

> lora dalla collera il marchese fece arrestare in Coimbra e 

> tradurre pubblicamente a Lisbona colia forza e rinchiudere 
i il buon Vescovo in una durissima prigione destinata per i 

> rei di sialo, ed inviò la pastorale ad un tribunale da esso 
. creilo, chiamalo real mensa Centùria, composto tulto di sue 

> creature e dipendenti per l'esame la censura e il permésso 

■ dello spaccio delle opere che venivano in luce. .Cotesto tri- 
. bunalb spinse la sua vile e vergognosa" condiscendenza sino 
«all'eccesso di dichiarar quella pastorale un libelli) famoso , 
, ardito, irreverente, sedizioso ed indecente alla santità di.ua 

> Vescovo ». •;-■>.; ;.' ■■■■ u' ■ . i ■■ 
Io non aggiungo nò commenti né glosse. Veggano i lettori. 

perchè fosse eretto da Carvaglio il tribunale sensorio , quali ne 
-fossero i piì membri, e cònd-a quali libri sedizioskjiro cedesse. 

Lo stesso dee dirsi a proporzione della Spagna. L' A. per 
dare un saggio delle riflessioni sediziosissimb e pltraggiote, co- 
me egli dir e, che'coln venivano alle luce , ci da questa solo 
per campione: « l nemici della, Compagnia di Gesì sono- nemici 
di Dio, sospetti nella fede, e Condannùti per sempre ». Se 1' A. 
avesse la pazienza di aprire e leggere il bollarìo, troverebbe 
queste sediziosissime e oltraggiose riflessioni ripeta te quasi ver- 
bo a verbo in molle bolle di Sommi Pontefici e in molti brevi 
di Clemente XIII. Del rimanente la pioposiaione è verissima 
non solamente riguardo ai Gesuiti , ma rispetto a qualunque 
altro online regolare, anzi a qualunque Ministro di Dìo. Pos- 
sono questi avere talvolta dei contrari sia per inganno, sia 
per sinistra preoccupatone d' intelletto : ma iiiuno può essere 
loro per malizia nemico di mente e di cuore, se non è al 
medesimo tempo nemico di Dio. Chi dispreiza voi, disprezzi 
me: e chi odia voi , odia me: sano parole di Cristo medesimo, 
die certo non si possono tacciare come sediziosissime, ed ol- 
traggiose. . . . "e ■- 
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.....'I' '" Vituperi in onta di Gestente XIII. . 

II rimanente di ' questa prefaiionà Balìa pag. 120 a 147 È 
lutto sul monitorio contro l'arma £ sulle inique pretensioni e 
sulle vituperevoli ostilità che usarono le corti alla S. Sede. E 
dai documenti, che 1* A. riferisce, si dimostra che le corti pro- 
testarono che non verrebbero, mai a conciliazione se non con 
la promessa formale dell' abolizione dei Gesuiti. Finalmente dà 
la colpa di tutti" questi' .trambusti a Clemente Mi. , 

■ "OSSERVAZIONE '" 

jiì w,v .v;MiV>-.,-.> ■■ ■ . .. ■ : '.. . 

V A. invece dì conoscere da tutto ciò e deplorare l'Iniqui- 
tà e l' ingiustizia dei Ministri, pare che si compiaccia di tanto 
disprezzo detta S. Sede- per avvilire la memoria di Clemente XIII. 
~'''!6òpo àvèr riferite le risposte di quésto santo Pontefice pie- 
ne di quello télo é di quella' fermézza , che nó-i ammiriamo 
nei' più gloriosi eroi del cristianesimo, egli non ha che sen- 
tì menti di compassione é di' doloré'per vedere quél'liuon vec- 
chio' aggirato dai Cardinali e' dai Gesuiti ostinarsi a mantene- 
re la lotta a' danno della Chiesa. Ta maraviglia che un catto- 
lico scrìva ìn'q'aesia "forma, riièntrè airtò i protestanti levano 
a' ciclo a' dì nostri la magnanimità, là' fortezza, la rettitudine 
Si 'Clemente. Xìll.i Lcggansi ie due ultimie 'pagine, the semhra- 
Trio copiate a verbo dalle moderiic^gazzetle piemontesi lauto 
ostili alla S".' Sede.'' '' ' : •''■""'y u _ ■•■tv-'..- ■■<■ ■ • 

XITII. ; , • • 

Imprudenza solennissima dei Gesuiti, r. 

Prima di venire a parlare del conclavé, non debbo, passare 
sotto silenzio alcune osservazioni che fa l' A. colà , dove ra- 
giona degli affari dei Gesuiti negli anni 1769 e 1771). 

E primieramente alla pag. <359i accusa di. gravissima impru- 
denza i Gesuiti' per aver- fatto, stampare e spacciare a molte 
copie un breve di Clemente XJV, nel quale non si concedevano 



alla fine che alcune indulgr-Oze ai missionari della Compagnia. 
Racconta elie i ministri delle corti montarono per ciò in som- 
mo furore, e fecero di presente vive istanze al pipa per 1* a- 
bollzionc: che il Papa medesimo" sii ''ne 1 sdegnò' rimproverando 
VinioUnza e V orgoglio ■ dei Reverendi Padri. iu |N ; „ 

.OSSERVAZIONE !!!' ' [i,'^ ' ■ 

I ministri delle corti non si sdegnarono perche il' Papa àves- 
suiti alcune indulgenze', .d'elle quali ad/èssi 



se concedute ai Gesuiti a 



poco caleva: ma arrabbiarono sforni ni ninniti:', 'perche 'in quel 
breve si lodala" la' carità eVW&i 'Critòi. É'cc'c-nii'le pai 
role: • caelcstìutn munerum thegauros, quorum dispensai ore» esse 
Hot voluit Altissima, lib'enter Vis "ìmpertimur , quos prò suo in 
Beumel pro-rimos cfiarflafe ..et Bhristiai\ae. religionù . ( pe/» orni- 
marunt salutem procurare ^ntelligiim^i.guo in genere cum Socie- 
/rr/i's Jcru reliyiow h-ibcnimu,. cuffjue in primis, quo» àilcctvs fi- 
lius Laurcntius tiiccì ijiisdcm Sudctutit Jesi* l'racpositut Gene- 
ralls ob kqnc causavi hoc ipso et cu»seatMft'ifj"S ; annii in diver- 
sa! provinfias Christiana t rripubìirac. wi.tt.ere r^iisti(uff. e'tc, y.;.. 
. Or il direi qui che i( typa.ayjeva. i, Gesuiti in. conio di. uo- 
mini accesi di carità versò ■ .Vjo e^ il prossimo-, e perselo *f«a 
cristiana religione intesi a procurare In wl*tt), delle nntj^fu «uà 
ferita, 'profonda nel; capre di. mie' ministri: e rip ut ju-on^te pub- 
blicazione, di questo,. breve come un. oltraggio :1 .fatfQ - atte , loro 
corti, Jl .breve, era ,so,ttpscrit[o Ali) Card. Nfgroni, che novera 
certo ne, tcrziqrio, ne affiglialo ai Gesuiti: e. quindi non poten- 
do spacciarlo come estorto, sfogarono la loro .bile contrà il Pa- 
pa, e come già operarono riguardo alla bolla Apostolicum, cosi 
ora rispetto a questo breve, raccolsero con isdegno e con 
ingiuriosi decreti ne proibirono la pubblicazione in Napoli e 
nella Spagna. ■ tu' - ' ■ . ,' v ,.. 

Che diremo poi dell' imprudema ? Ella è questa una delle 
consuete cantilene che 'si trascrivono e si ripètono da (inaigli 
scrittori che vogliono farsi home col cri ti eb re le azioni dei 
Gesuiti. .Mentre dà Mn canto vorrebbero : farli : passare per uo- 
mini ii più'iBCallri. furbi .-e poi i tici. ; d eluqo rido; dall! .altro lato non 
sanno trovare in essi che solenni niclensagrjtpi ed imprudenze. 
Se non fanno niente, sorto iinpeUdenti^e' fanno qualche cosa, 



noni) imprudenti: sono imprudenti; se tacciono: sono impru- 
denti, se parlano: se soffrono in pazienza le calunnie, sono ini. 
prudenti: se poi si difendono con ragione, sono imprudenti 
all' eccesso. ... ■ ■ ' ' ■< 

E per venire al fallo di cui parliamo, convìen sapere j che 
appena eletto Papà Clemente XIV si spane per Roma e altro- 
ve e forse apposta dai ministri delle corti, che il Papa eraaf. 
fatto avverso ai Gesuiti e che pensava a sopprimerli. E in ve- 
rità tutte le apparenze esteriori confermavano la pubblica voce. 
11 Si, Padre : per non inasprire di vantaggio que' ministri e ri- 
parare il -colpo che pretendevano doversi fare, si asteneva da 
ogni minima dimostrazióne a favore dei Gesuiti, e lasciava cor- 
rere qualche còsa contra essi. 11 Generale Lorenzo Ricci dopo 
la prima udienza di ufficio, non fu più ammesso a palazzo j 
come pure nessun altro Gesuita. Spargevansi in Roma libelli 
di ogni fatta, nei quali si ricantavano le solile nenie della mer- 
catura, della morale lassa, dell' idolatria, del pela pi ani sino, del- 
1a disubbidiènza ai Papi, delle insidie e dei tradimenti alla vita 
dei Sovrani. Correva pure per le case una gazzetta manoscrit- 
ta, che usciva due volte la settimana, piena di salire indecenti. 
Taccio altri scritti , in cui sì profanavano la Sacra Scrittu- 
ra- e i riti venerandi della Chiesa, la cui svergognata impuden- 
za abbiam veduta rinnovata solamente in questi ultimi anni. 
L' apparente avversione e silenzio del Papa dava animo e bal- 
danza agli avversari, che non si tenevano dall' ingiuriare ca- 
lunniare e slrappazzarc pubblicamente. I Gesuiti erano da mol- 
li, che 1' A, chiamerebbe di principi! modera li, persuasi e con- 
sigliati a tacere peritoti far peggio: ed essi dovevano ubbidire, 
si perchè sarebbe stalo un reato gravissimo il rispondere ver- 
bo, si perchè ogni loro legittima discolpa sarebbe siala tac- 
ciata d' imprudentissima. Or in queste angustie venne fuori il 
breve, di cui parliamo; e fu pubblicalo non da tipi segreti, ma 
tlalla stamperia camerale. I Gesuiti a tanti insulti, a tante in- 
giurie e calunnie che ricevevano, opposero unicamente questo 
breve: uè polevano certamente far meglio, essendo questa la 
voce del primo Pastore, che asseriva pubblicamente dì averli 
in conto di uomini zelanti dell' onore di Dio e della salute 
de' prossimi; e quindi cadevano a terra buona parte di quelle 
sfrontate calunnie. Or chi avrebbe mai aspettato che per ciò 
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dovessero essere tacciati d' imprudenti , d' insolenti e di orgo- 
gliosi ? Mi rimetto al giudizio di chi abbia ancora un fli di 
ragione. • *£ ■ 

Prima dì finire su questo punto, aggiungo una mia osserva, 
zinne forse non inopportuna. Dopo aver contata questa sol e ri- 
ttissima imprudenza dsi Gesuiti, 1* Autore riferisce ai distesola 
memoria che ì Ministri delle tre corti presentarono al Papa; 
ed è sì ardita e impudente, ebe starebbe benissimo in bocca 
dei moderni demagoghi. Poi riferisce un lungo dispaccio scritto 
dal Card. Bernis a Choiseul, in cui si raccontano,! privati se- 
greti colloqui del Papa; e gli si fa dire eh' egli ha sgridato il 
Card, flegroni per non aver pretenute le eorti; eh» manderà fuo- 
ri due altri brevi per ribattefi V orgoglio dei Gesuiti'; che- ap- 
proverà tutto ciò che negli itali dei tre Monarchi era staio ,tin 
a quel tempo eseguito cantra i Gesuiti; che la tua passione è di 
piacere ai Re e meritarti V amicizia e la grazia delle altre 
eorti, che teme tradimenti dal Card. Albani ecc. ecc. 

Or dimando io, se *'•» siala prudenza il puhhlicarc queste 
infamie, «ere o false che siano? Eppure oon sono che uua 
minima particella delle tante che si trovano in «mesi' opera. 
Quello di die . assicurare fermamente I' Autore si è che 
ì Gesuiti quantunque imprudentissiini non sarebbero stati mai 
capaci dì commettere simile imprudenza ; c'ie in questo caso 
passa ad essere qualche cosa di più,' che non voglio dire. 

min. 

Vero autore del libro delle riflessioni. 

Non è punto migliore 1* accusa che 1' A. fa ai Gesuiti alla 
pag. 382. Racconta che essi fecero segretamente pubblicare 
in Pesaro un opuscolo intitolato ■ Riflessioni sulla condotta 
delle corti borboniche intorno ai Gesuiti ■: e soggiunge che 
questo piccolo opuscolo è uno dei più amari libelli che sieno 
stati scritti couho le corti; che Tanucci saputolo 1 ne fece la- 
menti al Papa, che fece proibire quel libello infamatorio. 
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E questa È una prova dell' oppressi ime in che erano i Ge- 
suiti, potendo ciascuno parlare e scrivere con tra essi come 
e quando voleva; c non essendo lecito ad essi di datare in 

11 fallo però è lutto, a rovescio di quello che dice I' A. L'o- 
puscolo, ch'egli ci descrive come uno dei più amari lihelli, 
jion fu pubblicalo, né Fatto pubblicare dai Gesuiti; ma. sì dai 
Ministri delle corti borboniche, ed ha per titolo • inflessioni 
delle corti borboniche sul Gesuitismo .. E certamente uno dei più 
amari e scandalosi libelli scritti contea Clemeuie XIV e in onta 
della S. Sede; e pure corse a farsi leggere pubblicamente in 
Iloma. L'argomento di questo opuscolo È il dimostrare , che 
avendo Clemente XIV promessa più volle in iscritto e a voce 
1' abolizione dei Gesuiti, se con mendicati prelesti volesse ora 
sottraisene, sarebbe un uomo di mala fede. ■ Tutto il mondo, 
» crede, cosi comincia ex abrapto l'opuscolo, con ragion na- 
ti turale, che siccome d' ogni uomo semplicemente onesto in— 

> violabile siasi delle promesse l'osservanza, inolio più snero- 

> santa questa fosse del Vicario di Gesù Cristo fonte di verità, 
j E pure il Papa un da tre anni e più mesi, replicate volte 

> ha promesso in voce e in iscritto ai Sovrani più ragguardo- 
» voli cattolici l'abolizione d'una società contaminala da ree 

• massime del suo governo presente, e generalmente tleside- 

• rata presso i buoni: e nondimeno ne va con mendicali pre- 

• lesti differendo I' esecuzione >, 

> Che il Capo visibile della Chiesa abbia ciò promesso in 

> voce.j; in iscritto innumerevoli volle può agevolmente al- 
» testarsi dalle corti borboniche e da tulli coloro, ì quali bau- 

■ no ragionalo eoi S. Padre su tale argomento. Né lia lucilo 

• il supporre, essere avvenuto con espressioni equivoche e gc- 

> ncrali; giacche allese le circostanze ed il conlesto del discor- 
» so e delle epistole, sono elleno tulle univoche, assolute ed 

• individue, come ogni uomo clic abbia uso dei lumi e di to- 

■ gione ravvisar lo potrà dalle letlere scritte e Fatte scrivere 

• da Sua Santità e dalla deposizione di testimoni d' ogni ec- 

> cenone maggiori ■ . 

E su questo stile continuando a tacciare il Papa d'insolenza 

' ' \ 
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e di presunzione, perchè uon confida i suoi segreti alle corti, 
«i ti no» fidarsi d' alcuno i troppa presunzione ti' amor proprio 
con pericolo di errare, carne lo comprova lo Spirilo Santo, viene 
l'autore o gli autori dell' opuscolo a proporsi gli orticoli, che 
potrebbe avere il Papa per non mantenere la sua promessa, c 
cerca ribatterli ad uno ad uno. E questi sono sette: i.° La 
mancanza delle istanze delle altre corti - 2." l'affluenza dei Ge- 
suiti nello stato pontificio: 3.° la scarsezza delle creature, sulle 
guati si possa contare per t' esecuzione dell' abolizione: A." f e- 
sempio della bolla Vnigenitus fin ora non obbedita da tutti i fe- 
deli, benché ardentemente con autorità sovrana implorata: B.° i' e- 
sito delta causa dì Palafox; 6." ti timor di gente che ti serve 
detto scudo di pietà e di morula Intigna per opporsi ai decreti 
del faticano: 7.° il non toter comparire di far tra/fico dellepro- 
prie risoluzioni con la prometta almeno tacita delta rettituzione 
delle cose tolte alla S. Sede. 

Ho voluto citare tutte queste cose, perchè sì conosca il reo 
spirilo di questo opuscolo, che l' A. attribuisce ai Gesuiti. 
Questi vedendo il gravissimo disonore, che ne tornerebbe alla 
S. Sede, presero a confutarlo: e il p. Carlo Benvenuti compo- 
se e stampò una breve scrittura intitolata • Irriflessioni del- 
l' Autore dì un foglio intitolato: Riflessioni delle corti borbo- 
niche sul Gesuitismo •. Vorrei che l'A. Icgesse questa risposta, 
nella quale troverebbe già confutate con molla modestia e con 
decoro tante sue proposizioni e tanti suoi racconti falsi, cavati 
di pianta dai più inverecondi libelli. Sopralullo imparerebbe 
con quale rispello e moderazione vi si parli del Papa, e con 
qual forza, non di dispacci scritti da uomini di partito, ma di 
sode ed evidenti ragioni si argomenti sulle persone e sulle cose. 

Or so questo secondo opuscolo scritto dal p. Benvenuti pro- 
priamente a difesa e ad onore della S. Sede, fu per ordine di 
Tannucci spaccialo come libello infamatorio e per ciò fatto 
proibire; e per lo contrario l'altro opuscolo fatto pubblicar 
dai Ministri in onla e in oltraggio della S. Sede e del Papa si 
lasciò correre impunemente per Roma e altrove, a chi se ne 
dovrà dare la colpa ? Giudichi 1' A. se ha qui luogo la sua 
solila frase dell' imprudenza de' Gesuiti. 

t'u il primo opuscolo Fatto divulgar dai ministri per compro- 
mettere il l'apa, e costringerlo a veuirc ali 1 abolizione promessa: 
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per ciò arrabbiarono al ve dori osi con sodezza confatalo; 
e guai al povero autore se veniva loro nelle mani . Fu cerco 
il p. Benvenuti per essere chiuso nel Castello S. Angelo; ma 
avvisatone a tempo, campò con la fuga ritirandosi a Firenze, 
e indi a Varsavia, 1 dove fu accolto e benignamente trattato del 
(io di Colonia. Questa crn allora la mercede che doveva aspet- 
tarsi chi scopriva le frodi de' ministri e 'difendeva l'onore 
dulia Si fede* e'non potendosi adesso più punire per ciò per- 
sónalmenté, vi Tia' chi adopera l' ingegno c la penna per pu- 
nirlo c«n la calunnia e con L'infamia. 

■V M, ' ' 
Del conclave. 

Premesse queste osservazioni fatte sopra il quadro genera- 
le dell' istoria, passiamo con 1' A. a parlare del conclave, e di 
ciò eh' egli racconta intorno agli affari dei Gesuiti nei primi 
due anni del pontificato di Clemente XIV, che è lutto 1' argo- 
mento di questo libro, almeno per ciò che riguarda i Gesuiti. 

Io non farò che appuntare brevemente ciò che 1' A. scrive 
da sè, o riferisce su i documenti originali che pubblica, la- 
sciando ai lettori il confronto sul testo, che citerò fedelmente. 
In fine poi caveremo le conseguenze e vedremo se 1' A. abbia 
ottenuto il suo fine di rivendicare la memoria di Clemente XIV, 
o non anzi 1' abbia aggravata di tanti) che in questa parie ha 
accresciuta assai la difficoltà della difesa. 

1. ° Pag. 151 - 152 F A. fa un paragone tra i Cardinali ad- 
detti alte eorti, e i Cardinali delti zelanti, che per coscienza 
non vogliono consentire alle pretensioni dèlie corti. Mette i 
primi sopra i secondi e la ragione che porla è, perchè /minio 
comprilo i bisogni e t desidera dei loro tempi: mentre Ì secon- 
di riponendo la salute della Chiesa nella difesa coscienziosa e 
inflessibile dell' antico stato dì cose, nè avendo riguardo alle cir- 
costanze per timore tsaggerato a" affievolire la gerarchia della 
Chiesa, non vogliono prestarsi a far concessioni alle corti. 

2. ° Pag. 153 dice 1' A. che i Cardinali zelanti elevali al 
papato saranno di vedute angeliche e sante, come furono Be- 
nedetto XIII, Clemente XII e Clemente Xill; ma non saranno 
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Popi adalli ai tempi, come tituba Benedetto XIV, 'Clemente XIV 
e Pio VI. 

3.° Pag. 153 scrive I' A. che la sussistenza della Compagnia 
era divelluta una impossibilità morale, perchè avendo le corti 
messo per condizione alia restituitone dei diritti usurpali alla 
Chiesa V abolizione dei Gemili, era indispensabile 1' eseguirla 
per mantenere la face alia Chiesa. ' >>1 '■! ! ' > 

<Ì.° Pag. 157 pare che I' A. voglia far credere Che i Cardi- 
nali zelanti fossero broglioni, è per lo contrario dice che i Cardi- 
nali delle- corti erano puri e .incorrotti, e potrebbero essere 
un esempio eterno dì religione e di giustizia. ( L' A. ne dà la 
prova nei loro dispacci che pubblica: leggane! e si vedrà co- 
me vi signoreggi la religione, la giustizia e l' incorruttibilità 
olire clic sono notissimi i fatti, di alcuni di essi). 

5. ° Paj». 158. 1112 I' A. si sforza di provare che i dispacci 
scrini dal Card. Deruis nel conclave non meriiano fede, e che 
sono autorevolissimi gli altri che scrisse dopo. Le ragioni' ad- 
dotte sono incoucludeutissime come ognuno può vedere. 

6. ° Pag. 105 cerca I" A. di spiegare come alcuni Cardinali 
abbiano violato il segreto del conclave contra le censure a- 
postolìchc, manifestando Ogni cosa alle corti e ne adduce- per 
iscusa che alcuni di essi erano anche Ministri e Ambaseiadori; 
quasi che il giuramento, li obbligasse come Cardinali non co- 
me Ministri. ■,' . .. ■ 

1'.° Pag. 170 dal dispaccio di Aubelerre delli 18 settembre 
sì ha che il Card. Orsini si unisce con Francia e Spagna per 
andar di conserto e aver V influenza esclusiva nel conclave, e 
perche non si possa fare un Papa te non eoi consentimento del- 
le eorti. 

S.° Pag. 174 Aóbelèrre scrive che nel caso che si elegga 
un Papa prima dell' arrivo dei Cardinali stranieri, le corti pro- 
testeranno contro l'elezione come aurrei(Ì2!a e scismatica, e 
non sarà riconosciuta. 

9.° Pog. 180 Aubeterre scrive, doversi escluderò sei Cardi- 
nali, perche amici ai Gesuiti. 

IO. 0 Pag. 182 Aubeterre scrive, che la prima condizione da 
esigere ria l' abolizione de' Gemiti. 

Pag. 196 il Card. Orsini scrive che metterà in opera 
tutta la nw possìbile abilità, perchè non si elegga un Papa no» 
solo dichiaralo amico dei Gesuiti, ma che sia loro protettore. 
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11° Pag. 199 noia della Spagna in cui sono qualificati i 
Cardinali in buoni, cattivi e palimi. ("S' intendo elle i pessimi 
han da essere Ì più probi). ■■< ■.*. ; ■ v v ■■- ' 

13.° Pag. 201 il Duca di Choiseul dice essere ben sicuro, che il 
Card. Ganganelli è avversò, ai Gesuiti; 

■ ' U.° Pag. 202 Aubeterre conferma il sentimento di Choiseul 
sopra Ganganelli. ■■ r 

i 16." Pag. 210 il Card male Orsini manda spie alle celle dei 
Card.' zelanti per sapere di che trattino. 

16.° Pag. 216 Aubeterre confessa che nel conclave sono 
almeno ventìbinque Cardinali favorevoli ai Gesuiti oltre quelli 
che ancora non bene conosce. 

> . 17.° Pag. 217 la Spagna con. dispaccio del Duca Grimaldi 
manda. -una istruzione in cui si pretende che si domandi in 
iscritto al futuro Papa prima della elezione la promessa di con- 
discendere alle corti e sopprimere f ■ Gesuiti. 

18.° Pag. 219 Choiseul osserva che questa domanda non 
sì faccia per onore delle córti, se non nel emù. in cui sia cer- 
to il riuscirne Dio. '• 

19. 0 Pag. 220 Aspuru fa la medesima proposta al Cardinale 
Orsini che la rigetta. :' ■ 

20. ° Pag. 223 Aubeterre consiglia i Card, francesi a rimet- 
tersi al voto del Card. Ganganelli sul potersi far fare in iscrit- 
to la promessa dell'abolizione. 

21. ° Pag. 225 seconda nota della Spagna comunicata allo 
altre corti. In essa undici Cardinali possono essere eletti: uno 
e sussidiario, cinque indifferenti, e venticinque esclusi sotto con- 
dizione di non essere riconosciuti. Sì propone Pallavicini per 
segretario di stato, come poi fu di fatto, e per la. Dateria uno 
tra gli eleggibili nominati dalle corti. 

22. " Pag. 231 l'Ai confessa che dopo l'arrivo dei Cardina- 
li spagnuoli il Card. Ganganelli cominciò subito ad avere più voti, 
mentre prima non ne ebbe mai che due e ad summum tre. 

23. ° Pag. 234 Aubeterre protesta che ogni «tenone non 
concertata prima eun le corti non sarà riconosciuta, che i Mi- 
nistri si ritireranno da Roma. 

24. ° Pag. 239 Aubeterre afferma che il Card. Ganganelli è 
accettissimo alle corti; e che bisogna fare ogni sforzo per pro- 
muoverlo, che il Card, de Solis occulta le »ne mene, che il suo 
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procedere no» è oneito; ma purché si faccia il bene non im- 
porta guardare come sia fatto che procurerà che Almada e 
Pozzobonelli si adoperino per Ganganelli. : i ••■•» ■ , . ■: ' 
■ 25.° Pag. 245 1" A. offérriia che vi sono state 'trattative se- 
grete tra il Card. Solis e Ganganelli ' 1 ; 

26. 0 Pag'. 246 Aubeterre dice di aver già con gH altri mi- 
nistri destinate latte le prineijialì cariche della corte di Roma, 

27. ° Pag. 247. I* A. afferma che la vigilia dell' elezione il 
Card. Bcrnis andò per tulle le celle dei Cardinali per promuo- 
vere Ganganelli. ■ ; ■ 

28. ° Finalmente dalla pag. 243 alla pag. 266 V autore tut- 
to si volge a rifiutare l' accusa di simonia. Qui è dove egli 
poteva veramente trionfare; si perchè quantunque se ne finga 
molti, avrebbe trovati ben pochissimi avversari che gli con. 
tradicessero; si perchè anche posta la sottoscrizione delle due 
proposizioni enunciate dall' autore francese, non si potrà mai 
provare con esse il reato di simonia." -i .; ;.. 

Ma anche in ciò il p. Theiner è riuscito infelicissimamente. 
La sua confutazione si riduce a questi capi: 1." nel dire che 
non si deve prestar fede al Card. Bernis; 2,° nel provocare 
1' autore Francese a produrre la scrittura originale sottoscritta 
dai Papa: 3.° ncll' affermare che il Card. Bernis si è poi ri- 
trattato; ritrattazione che invano si cerca nelle parole riferite 
dall' autore: 4.° nel sostenere che le corti non usarono vio- 
lenza al sacro collegio: 5.° ncll' asserire che le corti ritirarono 
poi quella condizione, di cui non si parla ,nei loro dispacci. 
Nel medesimo tempo poi afferma che era allora assai facile il 
credere avvenuto quel contratto; che veramente vi furono trat- 
tative segrete tra il Card. Ganganelli e il Card. Solis; ma non 
si sa di che trattassero; che molti ne sospettarono male; che 
il Card. Ganganelli era intimamente persuaso che la Compagnia 
avesse fatto il suo corso ecc. ecc. Or giudichi dòpo queste 
cose ogni savio lettore se la confutazione sia convincente. 
Certo fa maraviglia come in cosa così facile e piana a dimo- 
strarsi abbia V autore mostrato si poco criterio. Passiamo 
avanti. 
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i'. t-u,.;-yr- .. affari-- dei gesuiti - . r -i -m 

inr 'Annd i769' primo del pontificato. ■■•■■■>• ■ ; 

.( i.°-.Pag. -363 Clemente XIV pachi giorni dopo 1' elezione 
jJrOriictJc la prima voltai alle corti 1' (abolizione della Compagnia, 
come, si , ha- dal dispaccio di Aubeterre dei 30 maggio. ';' .. :..| 
! 3;° Pag. 366 si' ùmscono di concerto >i tre ministri delle 
corti: sono in relaziono col Generalo degli Agostiniani « col 
confessore .di' Carlo' HI,:è slabìliscoiio'di.iusaref Minna? .sigtéto. 

3.° Pag. 358 Bernis scrive che probabilmente sarà dato 
1 ! incanto di stendere il Vimt di soppressione , il p. Giorgi 
Agostiniano, -on.: ili <,.! f.,r'l li :: ■• .'». i : \i'<..' . '■ -, '.. i 
«'< **i Pag. 360 memori» dei Ire ministri presentala a\ Papa 
per domandare formai mente l'abolizione. ]•'<< .i !•!■ j' ,> i v 

<t>.°. Pag. '360 il Papa prométtevi' nuovo a.flernts 1' abolì; 
rioni*! die* che 'appratirà tutto, ciò che le corti tanno eieguito 
to'nlro i {limiti: the domanderà il sentimento dei Clero., per' 
poter 'agire -con fondamento o'.coa onore. .iti* 'A ...... 

6.° Pag. 364 afferma il Papa che la sua' passione è piacere 
-al 7te'WiiJVmù:ib- e meritarsi l'.aiakima&gtaziaddle altre cor- 
ti, Preparativi ibi farsi. Mh'/ir; :i Ì,;i .s<H;Ì\ili 'r, "ìììij- .. 

Tl*fB$ìn3*8 il.Papa assegna ad . AapuriCi il p. Contempi per 
canale Ha tratta re ili. negozio con tananai segretezza. -u 
- 8.° Pag. 370 .Chiiiseul intima. ;aJ, nUiiiio di Parigi che se il 
Papa non mantiene la promeeèd di sopprimere' i Gesuiti entro 
«et settimane, richiamerà .V ambasciatore 'dai Roma: .come" pure 
faranno le altre corti .uni te. Che non ti -debbono pià burlare lo 
«w*t. -.' '. ■. -.- , .. :[., ■■ „■■..- • i- :. _ ■' - 

9. ° .Pag. 374 il Re di Spagna in caso di rifiuto mimeeia 
di' venire agii estremi.,. -.m . , . . '. 

10, ° Pag. 375 il Papa conferma la promessa di contentare 
le torti. i* ; • :•;.,,* ..' - 

il. 0 Pog. 376 il Papa per contentar le corti proibisce ai 
Geiuiii.di Roma di predicar nefie loro Chiese al tempo del Giu- 
bileo. Vorrebbe censurale qualche loro libro e sopprimere 
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alcune case per dar motivo al Clero di dichiararti contro essi. 
Dice di temer della sua vita. ' ' *' 

12. ° Pag.' 377 Choiseul taccia il Papa di furba e bugiardo. 

13. ° Pag. 379-80 Bernis afferma che il Papa dicendo di 
voler il constili intento del Clero, ha inteso soltanto di voler 
I' adesione di qualche Vescovo dei quadro siati per avere un 
pretesto di adesione del Clero generale. Che se le corti troppo mi- 
nacciano il Papa si getterà in braccio al sacro Collegio *i e allo- 
ra non si fari niente. Propóne come si; possa condili' ce il. Pa- 
pa all'atto, doti- fargli 'fare- ogni il) qualche passo , perchè si 
trovi in imbarasxb e. Boa ■pmsttoritari indietro. Cbtii cerchino 
mozzi da attiourarei'e : giuttificaet. il colpo;! <rl >-■ ,•! ( 

..-Ufi Pag. 38 1; si: toglie, oi Gesuiti il collegio Greco, perchè 
così vuote TOMuetii.' ni /.-t aiis vi -- ,' £i£ .■■/..•l'".- 

li. 0 Pag. 384 llei'nis presenta .un'' altra memoria peri do- 
mandar l'abolizione. Dice che il Papa ha di nuovo .con. ferma- 
ta la prometta: che vorrebbe gli s' inviasse una memoria ir. 
generale dei molivi che hanno avuti ì Principi di cacciare dai 
loro stali i< Gesuiti non per giudicare o esaminare le loro ragioni, 
ma 'per poterti giustificare. Di più che gli si mandi U testimo- 
nianza di qualche Vescovo e dottoro dei tre stati, affinchè j 
nessuno de' tuoi tuecettori possa disapprovare fa tua condotta i 
rendere invalido il breve. ' ''. ■< .■ . ".il. 

16. ° Pag. 384 il Papa scrìve una lettera al Re di Francis 
decisiva sull'abolizione, ed è riferita dall'*.-!' i Àir.-.a 

17. " Pag-. 383 il Papa promette di cqnhinicàn- alte- torti il 
suo piano. Dimanda di nuovo la memoria di qualche Vescovo t 
dottore, ma prò forma. Bernis aggiùnge che Ì Sovrani potran- 
no redigerlo essi stessi come vogliono. u'. i . '..:.\. 

18°. Pag. 386 il Papa e in' corrispondenza col confessori 
debite di Spazia e con Manuele de Rhoda. .'. •>••■ i. 

19. ° Pag. 387 il Papa afferma di non aver confidenza se 
non se in Marefoschi, nel Telavo di Ver oli e in Bernt's. 

20. ° Pag. 388 il Papa promette di comunicare primo il bre- 
ve alle corti. • t' ..;'.:.„ ". 

21. ° Pag. 392 lettera del Re di Francia in risposta. Quanto 
ai documenti 9Ì ricusa di dar niente. ,r. . ì" .. . ".II 

22. " Pag. 399 Aspurù domanda al Papa un brevt' approva- 
tivo di tutto ciò che si è fatto in Itpagna contro i Gesuiti, e 
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clic si comunichi alle corti il piano dèli' abolizione . 11 Papa 

promette 1' «no e II? altro; pag. 401. • !■'■■' '■ 

23» Pag. 402 Aspurù minaccia il rapa se non Tiene testo 
all' esecuzione. Il Papa scrivo al Re di Spagna; promette tolto 
ed è riferita la lettera. ;'!. 
■'• 24.° Pag. 40*. il Papa incarica Marefosc.hi a cercar ntgli Archivi 
per la formazione del breve che a lai commette. 

XXII. ■ 
Anno 1710. 

1. ° Pag. 540 risposta j&] Re'di Spagna alla lettera del Papa. 

2. ° Pag. 611 il Re di Spagna manda alcuni antichi docu- 

wtmii: mi ^rap^ o ./: ':ii.h ;;<(', .■ ,'.:t- - : , ni 

3. " Pag. 642 Almada presenta al Papa un memo Hate: .inuf*j 
sono nropresentaSi. ii Gesuiti come autori dell' attentato; contro 
fa.tiU dd.HeW;! I';. . ;».• l'i ••. . In. i'.-.I,!.,. :i. ■ 

4. ° Pag. 643 , Bornia presenta al Papa un nuovo memoriale» 
ìnnoubétM pure: descrive: co me autori dell' attentato i Gesui- 
iì- e. ne domanda la soppressione! . ; i-" "il "i •-■*!»!(■. !Jt 

5. ° Pag. 546 I* A. dice che più di 34 Vescovi dello Spagna 
Ri uniscono al igoverno per domandare l'abolizione. Ma scrì- 
ve •Grimaldi ad Aspurù che non debba fare niHim uso ovaio- 
le di questi documenti: che basta mostrarli confidenzialmente 
ài Papa' CÓm'e '■cota mtà 'particolare: che si possono mostrare a 
Orsini e Bernis, iha sotto' alto segreto. (La cagione di Pianto 
segreto vedilà'di sopra al Num. 17 anno'1769 dov« dico Ber- 
nis che i Sovrani potranno redigere da sè le lettere dei Ve- 
scovi J. .' .". ' '■■ 

6. ° Pag. 547 il' Papa toglie ai' Gesuiti il seminario di fra- 
scati. La Spagna 'come di mezza misura non si contènta. 

7. ° Pag. 649 Bernis scrive che Marefoschi è incaricalo di 
stendere U breve. Che si farà in maniera che i smecéssori in 
caso di morte non posiaho non ettcguirlo.<<- ■" 

8. ° Pag. 650 nuove -dimande dell' ambasci adore di Spagna 
e di Bernis. , ■ f* . • ■ 

■9.?' Pag. 551 il Papa teme di veleno, ed è irriso da Choiseul. 
10.° Pag. 552 il Papa prima di proibire la pubblicazione 



delta bolla in eòena Jtantat teme ili gravi, sconcerti: vedendo 
poi che le voci dei malcontenti si acquetarono;, spera che 
sarà: lo stesso, riguardo' afi" abolizione Uarefoschi assicura clic 
presto sarà comunicata il breve alle corti. i. .•<.. >• • •• '■■ir. 

11. " Pag. 554 risposta di Maria Teresa sui Gesuitii !>■> 

12. ° Pag. 555 nuova protesta del Papa di voler mantenere 
la promossa. . >t. ' > '." '■ ' ■■ ' 

Il rimanente è tulio in lode di Choiscul come di uomo grande 
e difensore della Chiesa. / J 

nlSXH. 1 

Or da tutti questi documenti riferiti dall' A. e primieramente 
riguardo al conciavo, consta: '.f>«Ti(| n'miiil/ £15 .;-fi'l a X 

Che le corti e per mezzo dei. loro mini atri «iiperiinczzo.dei 
Cardinali addetti ad esse maneggiarono gli affarìi deliiaoaicfciTÉ 
per avere un;< l'ji/fuensa.'erelMSiBfliinella elezione;:! è .;;ìì'1 ".i> 

■ ì i Clie volevano astoiutamctttc V elezione di> unriPapa^efceiieioni 
discendesse alle loro prelensiociii soprqtuttol suli' abolizione dei 
6*tttiti. ■ IP ih ni-r ido yiit, .A'I 81?. °.8 . 

Che protestarono di noti riconoscere venni; Papa, cbérnoin 
fosse di questi sentimenti e che non»fosse totalmente laimèrtD -ai 
Gesuiti. it.mb.r>iit nJmì.I aib v,l . .»■' h '.'.-ili? ih si 

i Che il Card. Gan gattelli era rìconotewto. come tale dalle icortì, 

■ Che fu proposta più volte la condizione , ,di fdr sottotórivere 
prima- -dell' elezione la promessa dell' abolizione dei Gesuiti, gvafl-' 
tunque non fosse afnmessa. ... ■ I <<.■•"•'•'■ i v ! -i ;.i.. 

Che Auhctcrre si fidava del ro(o del Card. Ganganelli, epe-, 
randa!. eh! egli potesse riputar lecita tale promessa. 

Che ì vì furono veri maneggi per crear Papa ■ il Card. Gan- 
ganelli. ,.■ -;: ...fi 
ut Che vi furono trattative segrete tra i Card. Spagnuoli e, il 
Card. Ganganelli: non si' sa : di che trattassero; ma 1' A. riferisce 
■un dispaccio di AubB terre, in cui si diceche, le trattativi non 
erano oneste. 

i Dalle memorie poi che pubblica intornoiai: Gesuiti negli af- 
fari del 17G9 e 1770 consta parimente:' ,!■'.' ■ '■■ i 
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Che Clemente XIV dieci giorni dopo l'eiezione promette l'a- 
bolizione totale dei Gesuiti; promessa che rinnova quasi ad 
ogni udienza e con lettere autografe riferite dall'autore. 

Che dopo le (ante promesse fatte cerca cagioni e fatti so- 
pra cut appoggiare il breve: domanda alle corti memorie non 
per esaminarle e.giudiearlej ma per giustificarsi con esse: do- 
manda il volo di qualche Vescovo o dottore per aver qualche ap~ 
poggia.; anzi solamente prò forma: diseredita in più maniere i 
Gesuiti per far dichiarare il clero contro essi. 

Che dà a stendere il breve ai più dichiarati avversari dei 
Gesuiti e maneggia ogni cosa con somma segretezza. 

Che ha eo rispondenza con quelli che promuovono questo 
affare e diffida e si tien lontano da tulli gli altri. 

Che promette di mandar prima alle corti la minuta del bre- 
ve e il piano della soppressione per far loro cosa gradita. 

Che promette di fare stendere il breve in modo che appa- 
risca, lui approvare e confermare tutto ciò che dalle corti era 
già stato fatto ed eseguito contro i Gesuiti. 

Ciò posto ne segue che 1' A. in lupgo di rivendicare la memoria 
dì Clemente XIV, l'ha aggravata immensa mente di più. Fino- 
ra nessuno ha mai osato dir tanto rispetto a Clemente XIV. 
Posta 1' autenticità !ei documenti, che 1* A. dice aver cavati 
dagli archivi segreti vaticani, ognuno vede quanto disonore ne 
proviene alla memoria di quel Papa. L' A. non ha avuto ros- 
sore di fargli dire che confermerebbe ciò che erasi ope- 
rato conlra i Gesuiti nella Francia e altrove, che è quanlo dire 
il confermare e approvare tanti insulti Fatti alla S. Sede, tante 
violazioni di canoni e immunità ecclesiastiche, tante ingiusti- 
zie ed empietà, contro le quali la s, m. di Clemente XIII pro- 
testò le tante volle condannandole e dichiarandole nulle, irri- 
te, empie e scandalose. 

Del rimanente la memoria di Clemente XIV fu pur troppo 
infamata da molti. Lo Fu dai filosofi increduli del secolo pas- 
salo, che con ingiustizia lo esaltarono come uno de' suoi. Lo 
Fu e Io è da lutti -i nemici della S. Sede, che si valgono del- 
l' autorità e del nome di Clemente XIV per appoggiare i loro 
insulti alla Chiesa. Lo Fu e lo è da tulli gli avversari ingiusti dei 
Gesuiti, che non sanno finire di encomiarlo per il grande allo che 
Fece nel sopprimerli. Si è veduta e udita negli anni passati la 



profanazione del nome di Ganganelli, preso quasi modo di 
ordine per la guerra mossa ai Gesuiti, a! Vinario di Cristo, alla 
Chiesa. La memoria di Clemente fu infamala sopra tutto dal 
Gioberti il quale disse di lui, che • fu il primo Papa nel quale 
si vtnanaue per modo chiaro, vivo, distinto la coscienza della 
civiltà moderna nei suoi ultimi progressi e quella in ispecie del 
secolo in cui visse, la gitale già divenuta laicale, europea, italica 
ottenne da Clemente il suo suggello, cominciando a rendersi ro. 
mona e pontificale ». £ parlando appresso del breve di sop- 
pressione non ebbe ritegno di dire ohe » etto contiene in ger- 
me V idea fondamentale del cristianesimo civile accommodato al- 
l' età moderna, e fondando la religione e gl' interessi della fede 
cattolica sopra la pace, la tolleranza, l' amore è come la consa- 
crazione ecclesiastica e romana di quel nuovo principio, che il 
trattato di Vestfalia aveva già introdotto e stabilito politicamente 
in una parte notabile del mondo civile*. 

Queste sono purtroppo cose infamanti della memoria di Cle- 
mente XIV, e 1' A. avrebbe mostralo vero zelo per la causa 
cattolica, se avesse preso a confutarle. Ma egli ha preso di 
mira i Gesuiti, e va pescando qualche espressione che si trovi 
negli scritti di alcuni che nel tempo della abolizione liberi di 
sè scrissero e stamparono qualche frizzo contro Clemente XIV, 
quantunque forse fossero allora fieramente provocati. 

Egli avverte saviamente non essere cosa buona che ad esal- 
tazione dei Gesuiti si faccia piedestallo Clemente XIV. Ed io 
non credo che sia pur cosa lecita che ad esaltazione di Cle- 
mente XIV, si faccian servire di piedestallo tanti Pontefici e 
Cardinali di ottima fama, e si dieno lodi di probità e di giù- j 
stizia a tanti dichiarali nemici del pontificato e della Chiesa 1 ! 
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Continuando ora le nostre osservazioni sopra 1' opera del r. 
p. Theiner, primieramente noteremo le cose principali che in 
riguardo ai Gesuiti si cavano dai detti dell' A. e dai dispacci 
che pubblica, come abbiain fallo di sopra: indi confuteremo 
le falsità e le calunnie, ch'egli va spargendo nel decorso di 
questo volume, che è assai peggiore del primo. 

I. 

Amo 1771. 

i." Pag. 108 Marefoschi dichiara i motivi per cui il Re di 
Spagna dimauda la soppressione, e sono: 1.* la sedizione di 
Madrid, che dal Re si attribuisce ai Gesuiti: 2.° la perversa 
morale e dottrina insegnata dai Gesuiti nei suoi stati: 3." la 
persecuzione da loro fatta ai santi Vescovi e personaggi di 
Spagna. 1 

f Ì.*> Pag. 109 Bernis taccia Clemente XIII di violento e in- 
giusto. Dice che Clemente XIV ha voluto temporeggiare sull'a- 
bolizione, perchè non si creda eh' egli (' abbia promessa prima 
dell' elezione e perchè non si possa accusare di non aver fallo 
un serio esame sopra queslo affare. 

3.° l'ag. Ili dal dispaccio di La Voilliere si prova che la 
Francia si unì a domandare I" abolizione solamente per compia- 
cere al Re di Spagna. 

4° Pag. 126 Bernis in un segreto dispaccio fa un orribll 
quadre della corte di Roma. Dice che il Papa ha carteggio col 
confessore del Re di Spagna e con Pombal. Che ha promesso un 



breve approvativo di tutto ciò che si è fatto conlra i Gesuiti 
nella Francia, nella Spagna, nel Portogallo, a Parma e a 
Napoli. Che Portogallo e Francia 1' ha odo ricusalo. Che il p. 
Bontempì i un intrigante, e per ordine del Papa traila segre- 
tamente con Aspurù. Che la corte di Roma è tutto misteri, 
gelosie, maneggi, intrighi. Che la nobiltà e i Cardinali sono 
disgustati del Papa; e i Prelati malcontenti. 

II. 

Anno, 1772. 

1. ° Pag. 130 V A. racconta di nuovo, che Carvaglio rialzo 
F università di Coimtra dalla decadenza in cui era nelle scienze 
teologiche e profane , dandole una forma adatta ai bisogni del 
tempo. Vedi l" osserv. sul voi. i, nuru. 22. 

2. ° Pag. 202 Bernis scrive che finora il Papa non ha avuto 
tempo di raccogliere memorie e processi per 1' abolizione: che 
la vede quasi impossibile, perchè le altre corti non vi concorrono. 

3. ° Pag. 213 1' A. fa un quadro insultante degli Abati e 
Sfonsignorini di Roma. 

4. ° Pag. 222 Mognino vuole che il Papa si dichiari asso- 
lutamente, perchè le corti possano in caso ritirarsi con onore. 

5. " Pag. 224 Mognino è risoluto di guadagnare tutti quelli 
che consigliano il Papa a ritardare, o a combatterli a forza 
aperta. 

6. ° Pag. 226 Mognino dice che se il Papa non si determina 
presto , la Spagna di paese d' ubbidienza che ella è, diverrà 
paese di libertà. 

7. ° Pag. 227 Bernis dice che il Papa si tiene indietro, per- 
chè ha avuto relazioni favorevoli ai Gesuiti da molti Nunzi: 
che sì è vial condotto con Mognino: che dovrebbe far uscir 
con onore il Re di Spagna dall' impegno preso : che si è ri- 
dotto agli estremi e al precipizio per una falsa prudenza e per 
isperanze chimeriche. 

8. ° Pag. 232 Mognino con minacce o promesse guadagna 
il p. Contempi, che gli si offre a far ciò che vuole. 

9. ° Pag. 234 Bernis scrive che il Papa promette a Mognino 
di far molte cose coutra i Gesuiti : che questi non le accetta 
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tenendole corno un disegno palliativi): che il Papa gli ricorda 
il suo imbarazzo, te difficoltà e i danni della soppressione. 

10. ° Pag. 235 Mognino 'afferma, che i Gesuili in particolare 
sono buoni: ma che la costituzione del loro governo è cattiva e 
pericolosissima. (Dunque la colpa non è più degli individui, ma 
dell' Istituto): 

11. ° Pag. 242 Mognino protesta al Papa che, se egli non 
si decide alle istanze, le corti prenderanno mezzi decisivi per 
farsi giustizia deL «laneatnenfo di parola. , , 

\2.° Pag. 243 Mognino ribatte le speranze del Papa, e 
gli fa conoscere i danni che ycrranno , se manca di parola. 

13. ° Pag. 244 yién chiuso il Seminano romano. Il Papa 
dice a Mognino, che farà delle simili dimostrazioni per prepa- 
rare sempre più gli animi alla soppressione totale. 

14. ° Pag. 250 Mognino presenta al Papa un piano per l'a- 
bolizione; e questo piano non è in sostanza che la minuta 
del breve di abolizione, come ognuno può vedere al confronto. 

15. ° Pag. 255 lettera del Re di Spagna, in cui sì doman- 
da l'abolizione. Il Papa risponde a Mognino che teme delle 
altre corti che non l' hanno dimandata : e dice che prenderà 
altre misure contra i Gesuiti. 

16. " Pag. 258 Mognino si guadagna il p. Contempi con 
lutti i mezzi di timori e di speranze. 

17. " Pag. 260 minacce di Mognino per le tergiversazioni 
del Papa, il quale dichiara apertamente di voler condiscendere. 

18. " Pag. 262 nuove istanze di Mognino. Il Papa dà più 
positive promesse, e gli legge il preambolo del breve di soppres- 
sione, e promette mandarlo prima alle corti. 

19. ° Pag. 265 l'A. fa una comparazione tra Clemente XIII 
e Clemente XIV. Dice che tutti e due operando per coscienza 
eseguendola volontà e ispirazione di Dio credettero l'uno di 
difendere la Compagnia, l' altro di sopprimerla. ... -, . 

III. 

Anno 1773. 

1.° Pag. 322 e 323 scrive Ikrnis che il Papa domanda 
tempo per far cessare le prevenzioni del pubblico a favore dei 
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Gesuiti. Dice che conviene dar liberti ai particolari e alle 
comunità di dichiararsi cantra essi. Che se prima non perde- 
vano mai una lite, ora le perdono latte. la fine che 1' abolizio- 
ne sarà giustificata dagli avvenimenti. 

2. " Pag. 326 1' A. dice che il Papa per preparare V opinione 
pubblica sulla soppressione ordina la visita di Bologna e altra 

3. ° Pag. 340 e 341 V A. loda la carità e i riguardi usati 
nell' intimazione del breve: e dice che il Papa è venuto a que- 
sto passo diretto dallo spirito di Dio. 

4. ° Pag. 392 l' A. racconta con compiacenza : che giunta 
in Portogallo la notizia dell' abolizione, si cantò il Te Deùm, 
si fece generale illuminazione per tre giorni, e che in un de- 
creto reale fu chiamata T abolizione dei Gesuiti un monumento 
dei più gloriosi per la religione. 

G.° Pag. 414 dice 1' A. che appena il Re di Spagna seppe 
della prossima pubblicazione del breve, lotto ti dispose a ri- 
conciliarsi col Papa. ■ 

IV. 

Si dimostra che l'Autore è più reo in ciò, 
di che accusa gli altri. 

E questo è in succinto tutto ciò che l'A. ha créduto bene 
di mettere alla pubblica luce per dimostrare, che tutte le òpere 
che intorno -al pontificato di Clemente XIV e alla soppressione 
della Compagnia sono state scritte dai Gesuiti e dai loro amici 
col loro nome e senza nome, prima e dopo la morte di Clemen- 
te XIV sino ai dì nostri sono il frutto d' illusioni deplorabili, 
piene di' errori senza numero, e alcune di esse ancora di nun- 
zogne manifeste ( 1 ). Or avendo noi lette un gran numero di 
scritture manuscritle e stampale dai Gesuiti e dai non Gesuiti: 
da autori contemporanei e posteriori e da altri che breve- 
mente o alla dislesa scrissero nelle loro storie dei fatti di Cle- 
meme XIV c dei Gesuiti, abbiamo trovato più o meno le cose 
seguenti. 
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Dubitano alcuni, e altri affermano, die nel conclave dui 1769 
i ministri delle corti si adoperassero efficacemente perchè fosse 
eletto un Papa di lor gradimento, che sopprìmesse i Gesuiti. 
E questo ora si ricava dai dispacci che 1* A. pubblica in que- 
st' opera: voi. I, pag. 170, 174, 182, 217. 

Alcuni hanno sospettalo, e pochissimi asserito di certo, che 
sia stata proposta nei conclave la coudizione dell' abolizione 
dei GeBuiLi. E l'A. ha confermalo che la predella condizione 
fu realmente proposta per parie della Spagna con onore dei 
medesimi Cardinali; e aggiunge che prima dell'elezione vi 
sono state realmente trattative segrete: ivi pag. 217, 219, 
220, 239, 245. 

Si è detto e scrino che Clemente XIV e prima e dopo l' e- 
lezione mostrasse di essere avverso ai Gesuiti; e ciò è pure 
asserito nei dispacci di Clioiseul, di Bernis, e di Aubelerre, 
e lo conferma il nostro autore: ivi pag. 201, 202, 239 e 
altrove. 

Si è detto e scritto che Clemente XIV abbia .per sorpresa 
fin dai primi giorni del suo pontificato promessa 1' abolizione 
dei Gesuiti: e l'A. riferisce i dispacci, in cui è confermala 
questa promessa moltissime volle a voce c in iscritto per let- 
tere: voi. 1, pag. 353, 360, 375, 380,384, 385, 399, 402,525: 
voi. n, pag. 244, 2G0, 262, 322. 

Si è dello e sonito che i ministri di Francia, Spagna, Napoli 
e Portogallo usassero indegne violenze e minacce al Papa per 
condurlo alla necessità dell' abolizione de' Gesuiti: e l'autore 
fa toccare con mauo queste violenze e minacce: voi. i, pag. 360, 
370, 374, 384, 402, 650: voi. il, pag. 222, 220, 242,260,262: 
e con lutto ciò nelle sue riflessioni afferma che i ministri usa- 
rono gran moderazione, e che noli fecero mai violenza at Papa, 
il quale quietamente e liberamente si determinò: mentre dai 
dispacci si ricava che il Papa stesso si lagna più volle col Bernis 
della violenza dì Mognino. 

Si e detto e scritto che Clemente XIV dopo l'agosto del 1773 
alla vista dei danni avvenuti per 1' abolizione dei Gesuiti, siasi 
più volle lamentalo delle crudeli violenze usategli dai ministri: 
e 1' aulore facendo ogni sforzo per provare che ciò non è vero, 
e che sino alla mor(e persistette nei medesimi sentimenti, non rie- 
sce clic a promuovere dubbi e sospetti sulle intenzioni del Papa. 
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[■usto ciò noi domandiamo all' A. con quale verità e ragione 
possa tacciare in altri di illusioni, di trrori, dì menzogne e di 
calunnie quelle cose medesime, che egli con lama copia di 
dispacci e documenti che ha per autorevolissimi, si studia di 
ratificare, con ferma re, illustrare,- chiarire e mettere fuor d' o- 
jj-ni dubbio? anzi mentre egli spaccia e racconta nuovi fatti 
e aneddoti al sommo ingiuriosi , che finora erano del tutto 
ignoti, e de' quali ninno ebbe mai pensiero, non che fece pa- 
iola? Chi è adunque, che abbia detto più errori, menzogne e 
calunnie, come egli le chiama, in oltraggio della memoria di 
i Clemente XIV? E posto ciò potrà FA. rallegrarsi, come egli 
fa nel voi. i, pag. 558 di aver avuta accattone di contribuire 
in qualche modo a riabilitare il gran nome di Clemente XlV e 
l'onore di lui nelt' istoria? 

Non abbiamo parlato qui dell' accusa di simonia-, perchè tra 
tanta moltitudine di autori da noi letti troviamo, che tutti gè-* 
licealmente la negano e la rigettano con forti ragioni , e sol 
per avventura qualcheduno ne dubita, o l'afferma. 11 che è 
si vero , che volendo 1' A. dimostrare che questa accusa fu 
sparsa generalmente dai Gesuiti e dagli amici dei Gesuiti, non 
sa produrre che il testimonio del solo Georgel già uscito della 
Compagnia da 15 anni 6 più, di cui abbiamo parlalo altrove. 
Ha poniamo che non il solo Georgel, ma altri tre o quattro; 
o più autori stati anche una volta, se cosi vuole, Gesuiti ab- 
biano osatogli accusare arbitrariamente Clemente XIV di si- 
monia: si potrà dire con giustizia che di ciò sieno parimenti 
rei ventidue e più mila Gesuiti, quanti si contavano da quel 
tempo? E non varrà nulla contro di essi 1' autorità di tanti 
altri scrittori e parimenti Gesuiti, o amici de' Gesuiti, del Mozzi, 
del Mazzolali, dello Scarpouìo, del Novaes, del Bercastel, del 
Felici-, dell' llardion, dell' He n non e di altri a gran numero, 
che positivamente negano e rifiutano simile accusa? Noi sia- 
mo intimamente convinti che ninna formale promessa simo- 
niaca avesse luogo nel conclave del 1709, mentre anche dai 
Cardinali addetti alle corti ne fu uditala proposta con orrore 
e con dispetto: ma dobbiamo anche dire che 1' A. con la pub- 
blicazione de' suoi documenti e con le mesebinissime prove 
della confutazione che pretende di farne, gitterà Forse nella 
niente di molti lettori non lievi sospetti e cooghietlurc sopra 
questa materia. 
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V. 

Infelice riuscimenlo delle sue accuse e insinuazioni 
cantra i Gesuiti. 

Nè meno infelicemente è riuscito 1' A. a provar V altra parie 
dei suo assunto , che era il far conoscere che 1' abolizione 
dei Gesuiti sia stata un atto di vera giustizia anche upiana. 

E verissimo, che nei numerosi dispacci, eh' egli pubblica, si 
parla spesso di generali accuse, ìi ricerche da farsi, di pro- 
cessi da compilarsi: ma è altresì vero che non si viene mai 
all'atto, che non si dimostra mai nulla; e le inquisizioni e i 
processi e le indagini rimangono sempre in progetto e, dove 
si fanno in qualche luogo, non hanno mai nessun effetto. 

Si dice spesso che conviene in questo affare procedere con 
posatezza, con moderazione, con giustizia , secondo le norme 
della ragione e le prescrizioni canoniche: ma di tutto ciò non 
sì fa mai niente, anzi tutto il contrario. 

Si procura con istrepitose dimostrazioni di umiliare e mor- 
tìficare i Gesuiti; si prescrivono visite, si chiudono case e col- 
legi, sì, sforzano a depor 1' abito e contro voglia si disciolgo- 
no dai voti: e tutto ciò come si dice ne' dispacci riferiti dal- 
l' A., si fa per imporre al popolo per far dichiarare il clero 
coutra essi , per rovinarli nell' opinione e per preparare il 
pubblico alla totale abolizione. 

Con tutta la reità mostruosa che della Compagnia si vor- 
rebbe far credere dai ministri delle corti borboniche, sì dice 
essere quasi impossibile venire all' alto dell' abolizione dei 
Gesuiti, perchè le altre corti non la dimandano nè vi concor- 
rono, perchè molti Nunzi apostolici scrivono in lor favore, 
perchè molte sono le difficoltà che si frappongono, molli i 
danni che ne seguìrebbono. , 

Si pretende da un lato di sostenere che l' opinion pubblica 
è contraria ai Gesuiti e dall' altro lato si raccomnianda somma 
segretezza, si temono tumulti di popoli, lamenti di nobiltà, 
dimostrazioni di Principi; e si domanda il parere di qualche 
Vescovo, il voto di qualche dottore per procedere con qualche 
fondamento, per salvare I' onore, per avere appoggio. Nè in 
ciò si bada punto alle contradiziooi che saltano fuori ad ogni 



istante. II conte Mognino uno dei più accanili in questa causa, 
mentre alla puf;. 108 voi. U, ci rappresenta i Gesuiti come mo- 
vitori dì sedizioni, corruttori della morale e persecutori dei 
santi Vescovi, afferma poi alla pag. 235 che t Gesuiti in par- 
ticolare sono buoni, ma che la sola istituzione del loro governo 
è cattiva. Cosi il Card. ,di Bernis nelle sue memorie presenta, 
te al Papa rafferma come notorie, pubbliche, evidenti tutte le 
accuse mosse contra i Gesuiti, e poi in più luoghi e special- 
mente alla pag. 202 asserisce che non si sono ancora potute 
raccogliere memorie e far processi per procedere all' abolizio- 
ne. E questo suo dispaccio è dei 17 gennajo 1772, nè d' al- 
lora in poi si sono più cercate memorie, nè fatti processi. 
Anzi il medesimo Cardinale non ha difficoltà di dire che sen- 
za cercar altro 1' abolizione sarà giustificata dagli avvenimenti 
che seguiranno appresso. 

Or che si dee conchiudere da questo ammasso di asserzio- 
ni e di contradizioni ? Niente altro, se non che I' A. contra il 
fine propostosi ha dimostrato ad evidenza che i Gesuiti fu. 
rono perseguitali, scacciati, maltrattali, oppressi e abolì Li, per- 
chè cosi volevano le coi ti; anzi perchè cosi volevano i ministri di 
Spagna che unicamente ebbero in questo negozio la parte princi- 
pale e attiva. Da ciò ancora ne segue che I' A. ha composta qnesta 
sua opera senza pensare a che si dicesse; mentre il suo teslq 
non si confà coi documenti, c i documenti medesimi sono tra 
sè contrari c repugnanti sì. 

. Ma v' ha ancora un' altra maniera più facile e più spedita 
per dimostrare contra lo scopo dell'autore 1' innocenza dei 
Gesuiti. 1 ministri delle corti confessano nei loro dispacci di 
aver presentate a Clemente XIV in prova della reità de' Ge- 
suiti quelle memorie medesime, che pochi anni prima aveva- 
no per questo medesimo effetto date nelle mani a Clemente XIII. 
Ora Clemente XIII dopo avute e Ielle quelle memorie nel 
breve scritto a Luigi XV sotto il dì 7 giugno 1762 così par- 
la: « eccoci di nuovo, a Sire, ad implorare la polente prolezio- 
i ne di Vostra Maestà. Ma non è più solamente iu favore dei 

* religiosi della Compagnia di Gesù e per loro vantaggio che 
■ noi I' imploriamo; ma è ìn favore della nostra santa religione, 
> la cui causa è strettamente legala con la loro. È già da gran 

• tempo che ì nemici della religione hanno avulo per ogget- 
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■ lo la distruzione di questi religiosi e 1' hanno riguardala 
i come assolutamente necessaria al successo delle loro trame». 
E nel breve scritto a Carlo III sotto il di 16 aprile 1767: * noi 

■ attestiamo innanzi a Dìo e agli uomini che il corpo, l' isliluzio- 

■ ne, lo spirito della Compagnia di Gesù sono innocenti: que- 
• sia Compagnia non solo è innocente, ma pia, utile e sauta 
> nel suo oggetto, nelle sue leggi, nelle sue massime ■ . E le 
stesse cose egli ripete nel breve scritto al confessore del He, 
all'Arcivescovo di Tarragona, al gran maestro di Malta e a 
molti Vescovi, come può leggersi nel nuovo bollano. 

Dunque se quelle memorie sotto il pontificata di Clemente XIII 
non valsero se non se a chiarire la passione sfrenata dei mi- 
nistri delle corti e a dimostrare l' innocenza dei Gesuiti, non 
potevano tre anni dopo sotto il pontificato del successore pro- 
durre effetto contrario, purché non voglia sostenersi che Clemen- 
te XIII uomo di santìssima vita abbia voluto ingannare sè e 
ingannare il mondo tutto con iscapilo della Chiesa e grave 
scandalo de' fedeli. Ma di ciò sia qui detto a bastanza: e ve- 
niamo a confutare le falsità e le calunnio che 1' autore spac- 
cia a buona donala in questo secondo volume. 

VI. 

Falsità dell' autore intorno al collegio irlandese. 

t la prima sia quella ch'egli racconta alla pag. 112 dove 
dice che i Gesuiti alle altre obbligazioni a cui erano stretti i 
giovani alunni dei collegi inglese, irlandese e scozese, aggiunsero 
centra le prescrizioni di Urbano Vili l'obbligo di dipendere dal 
Generale della Compagnia: che però Clemente XIV abolì questa 
innovazione e tolse ai Gesuiti la direzione del collegio irlandese. 

OSSERVAZIONE 

Avvezzo il. nostro autore da qualche tempo in qua a vede- 
re con luti' altii occhi di prima le cose dei Gesuiti ha cer- 
tamente traveduto in questo particolare, cioè del giuramento 
ili dipendenza dal Generale. 

E da sapersi che il collegio irlandese fu fondalo dal Cardi- 
nal Ludovici, il quale tra le altre disposizioni fatte nel suo 
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testamento volle che il collegio Fosse affidato ai Gesuiti e il 
loro Generale prò tempore ne fosse il protettore, e quindi potesse 
nei casi particolari determinare ciò che sembrasse più opportu- 
no al mantenimento della disciplina c al maggior bene dei 
giovani. Perciò net giuramento che gli alunni solevano fare 
a suo tempo dopo un breve preàmbolo si diceva: « Onnipo- 
tenti Deo promitto et juro, me suo tempore saeros ordine» su- 
scepiurum, et in Hiberniam ad proximorum animai lucrando* 
sme mora, poslquam ex hoc collegio discessero, reversurum; misi 
l'raepositus QeneraUs, nel Ticarius Generali» soc, Jesu- prò tem- 
pore differendum in Domino judicaverit > . Questa ultima clausu- 
la, come ognun vede, era stala messa per limitare il debito 
della partenza jine mora, quando vi potevano essere in con- 
trario gravi cagioni sia per utilità del collegio, sia per vantaggio 
del giovine. Quindi non avendo il collegio protettore estraneo, 
ma essendo stato dato dal Card. Ludovisi non tolum admini- 
slrationi, sed gubernationi Societatii Jesu, il superiore della me- 
desima soleva in questi casi di necessità o di utilità dispen- 
sare secondo la forinola de! giuramento. Che ci trova dunque 
qui a criticare il nostro autore ? Sotto altri Pontefici furono 
Fatte più visite a questo collegio; ne niuno dei Cardinali vi- 
sitatori trovò mai che dire, nè che mutare sulla forinola di 
giuramento. 

Che se il Cardinal Morefoschi l' intese e la rappresentò sotto 
tuli; altro aspetto, la colpa non è dei Gesuiti. Volle egli pub- 
blicar con le stampe gli alti della sua visita, credendo con ciò 
d' infamare i Gesuiti. Ma I' effetto che ne segui, fu contrario 
al divisamento: potendo ognuno chiarirsi delle manifeste con- 
tradiiioni inserite in quegli atti. A cagione d' esempio nella 
relazione pag. 8 si dice:" egli è certo che la prima origine e 
la principale cagione della decadenza del collegio fu la mala 
amministrazione dei Gesuiti,. Nel sommario poi alla pag. 140 
n. 31 si riferisce un chirografo pontificio, nel quale si af- 
ferma la decadenza de! collegio essere nata tanto per la ge- 
nerale riduzione de' monti, quanto per la tolita contingenza dei 
tempi. E aggiunge Innocenzo XII essersi tal cagione, riconosciu- 
ta nella visita ultimamente fatta di nostro ordine dal Cardinale 
Barbarigo. E alla pag. 145 n. 33 del medesimo sommario ia 
un altro chirografo pontificio si dice che la cagione de' nuovi : 
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scadimenti si dee attribuire alle frequenti riduzioni de' cinti 
e alla diminuzione delle pigioni di alcune case , come pure fu 
riconosci uln dal Card. Imperiati. Parimente nella relazione al- 
la pag. 31 e 33 si vuol far credere che l'educazione e la di- 
rezione degli studi in quel collegio sia stata da lungo tempo 
assai trasandata. E poi nel sommario alla pag. 145 a. 33 sì 
leggono queste parole di Benedetto XIII: bene informali della 
buona educazione dei giovani che in esso collegio ti fa non meno 
negli studi che nella pietà cristiana per le relazioni ben distinte 
fattecene dal Rev. Card. Imperiali visitatore apostolico del detto 
collegio, Ma non è di questo luogo esaminare tutte le incoe- 
renze e contradizioni che si trovano in quegli atti. Basti il 
detto sin qui per saggio dei rimanente e per prova che quelle 
visite erano fatte, come dice 1' A. per preparare l' opinione 
pubblica alla totale abolizione dei Gesuiti. La visita lini col 
mandar via i Gesuiti e sostituirvi un tal prete Tamburini che 
il Card. Molino avea cacciato dal suo seminario come gian- 
senisti. 

VII. 

L' ab. Francesco Saverio Feller calunniato a torlo 
dall' autore. 

Negli avvenimenti del 1772 alla pag. 146 VX. racconta che 
Feller cs-gesuita francese fece ristampare e inserire bella gaz- 
zetta di Colonia di cui era redattore una finta lettera del Pa- 
pa, nella quale si davano al Governo di Austria tutte le pos- 
sibili concessioni riguardo alle professioni religiose. E aggiunge 
che ammonito dal Nunzio, Feller non ristette dal pubblicare 
vituperi in onta del Papa. Nè di ciò ancor pago 1' A. alla 
pag. 394 e seg. ci rappresenta di nuovo il Feller, clic leva il pri- 
mo la tromba della ribellione contro la S. Sede, che pubblica 
articoli i più virulenti contro il Papa e la S. Sede che per di- 
fendere la sua Compagnia diviene partigiano il più esaltato 
del gallicanismo, che pretende mettere limiti all' autorità pon- 
tificale, anzi pur di abbatterla. E in fede di tutto ciò 1' A. ri- 
ferisce tre brani di articoli stampati dal Feller sulla gazzetta 
di Colonia, di cui era redattore. 



OSSERVAZIONE 



Sceveriamo il vero dal falso. Francesco Saverio Feller fu 
di nazione fiammingo e non francese, nato in Bruselles nel 
1735 ed entrato nella Compagnia nel 1754. Fino alla pubbli- 
cazione del breve del 1773 egli dimorò non da ex-gesuita, 
ma da vero Gesuita nel collegio di Liegi, dove predicava al 
popolo la divina parola. Abolita la Compagnia, ebbe calde istanze 
di recarsi in Inghilterra e in Italia; ma egli preferì I' invito 
del Vescovo di Ratisbona, presso cui visse sino alla morte. 
Sono notissimi i suoi meriti con la Chiesa Cattolica , che di- 
fese e propugnò cor molte ed erudite opere che tra grandi 
e piccole ascendono al numero di 130 volumi. Fu uno de' pri- 
mi che levasse alto la voce contro le innovazioni di Giusep- 
pe IL Bartolomeo Pacca e Annibale della Genga, che fu poi 
sommo Pontefice eoi nome di J, enne XII, amendue Nunzi in 
Colonia ebbero sempre carissimo il Feller, e si valsero de' suoi 
consigli e della sua penna per sostenere i diritti della S. Sede 
minacciali non solamente dalle autorità secolari ma dagli elettori 
ecclesiastici. Per ciò nel 1787 e 89 pubblicò le sue difese so- 
pra la nunziatura e n' ebbe lode e ringraziamento da Pio VI 
che si valse di esse nella sua risposta agli Arcivescovi elettori. 

Non avendo esatta contezza degli uomini, errò il Feller in 
qualche punto di controversia in occasione del conciliabolo 
di Pistoia. Ma avvisatone per una savia risposta dal Cardinale 
GerdiI, si riebbe tosto. 

Pare pertanto che di un uomo sì benemerito della Chiesa 
dovesse il nostro autore parlare con un poco più di rispetto 
e di moderazione; nè giltarsi cosi di leggieri come egli fa, 
ad accusarlo di gallicanismo, di ribellione alla S. Sede e di 
virulenza contro i sommi Pontefici. Tanto più che tutto quello 
che di lui racconta, è falso di pianta. 

E primieramente il Feller non fu mai n è redattore, nè di- 
rettore della gazzetta di Colonia, ma sì ebbe parte dal 1770 
al 1784 nel giornale di Lussemburgo che pubblicavasi col tì- 
tolo di ■ la Cìef du Gabinet des Prìnces - Journal hittorique et 
lilleraire .. Or in questo suo giornale egli in lutto l'anno 1772 
non fa parola nè molto della finta lettera di Clemente XIV, anri 
neppure della questione sopra le professioni religiose. Come 



Digilized byGoOgU 



63 

dunque si può riprendere il Feller di falsario e spargitore di quella 

falsila? E se Tenne pubblicata nella gazzetta di Colonia che colpa 

ci ha Feller che non entrava per null a nella direzione di quella 1 • 

gazz ella ? 

Risponderà forse I' A. che ciò consta dal dispaccio del Nun- 
zio Caprara. Ed io soggiungo che il Nunzio certamente si è 
ingannato: e dì qui vorrei che l' A. conoscesse non potersi, 
nè doversi scrivere le storie sull' autorità dei soli dispacci se- 
greti e in cifra, nei quali spesso i ministri e gli ambasciadori 
scrivono per informazione alle loro corti non sempre cièche 
è vero, ma anche ciò che si dice, e poi si discuopre essere 
falso. t)Itre a ciò 1* A. afferma cosa die non leggesi nel dispaccio. 
Scrive il Nunzio, d' aver mandato chiamare a sé e per un messo 
avvisare nella propria casa il gerente della gazzetta di Colonia, 
che promise ammenda, e poi non mantenne la parola. iB questo 
luogo non può di certo intendersi il Feller, che nel 1772 non 
era in Colonia nè gerente, nè redattore della gazzetta , ma 
predicatore in Liegi. Eppure il nostro autore interpretando 
a rovescio il dispaccio del Nunzio, si scaglia con forza con- 
tro il Feller, perchè avvisato'dal Nunzio non ristette dal pub- 
blicare in Colonia vituperi in onta del Papa. 

Vero è che la gazzetta di Colonia riproduceva qualche volta 
le notizie e gli articoli inseriti dal Feller nel suo giornale di 
Lussemburgo e quindi il Nunzio forse credette che quegli ne 
fosse il redatore, ciò che è falsissimo. Tanto più che il gerente e il 
vero redattore di Colonia aggiungeva spesso al testo del Fel- 
ler sue glosse e suoi commenti e altre notizie stravaganti: e 
ne abbiamo una prova manifesta nei tre articoli che l'A. ri- 
ferisce alle pag. 394-95 e sopra i quali fa le sue declamazioni 
per iscreditare e infamare l' ex-gesuita Feller. 

Or intorno a questi articoli osservo che, quando pure lutto 
il contesto fosse cavato di peso dal giornale di Feller, non 
si potrebbe questi se non se a torlo gravissimo accusare d' ir- 
riverente, di gallicano, di furioso, come fa senza ritegno il 
nostro autore. Il Feller non parla qui in persona propria, ma 
raccontar ciò che si diceva pubblicamente e si scriveva da 
Parigi. Or secondo lui si diceva c si scriveva che alcuni Vesco- 
vi della Francia volevano protestare contro il breve di sop- 
pressione e appellare ad un Concilio e opporre te proposizioni 
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gallicane e alcuni dottori dicevano che quel breve sembrava 
dettato da uno spirito mondano ec. ec. Ciò posto, io dimando 
ad ogni uomo che abbia fior di senno, se il Felier raccontan- 
do detti e falli altrui, possa con giustizia chiamarsi irriverente, 
gallicano, Fanatico. Se io a cagione d'esempio tacciassi di lu- 
terano e di calvinista un qualunque scrittore, perchè riferisca 
semplicemente falli e delti di luterani e di calvinisti, non fa- 
rei proprio ridere la gente? Eppure simile a questa pare l'ar- 
gomentazione del nostro autore. 

Ma vi ha ancora di più. Ho sotl' occhio il giornale di Lus- 
semburgo, dove si leggono gli articoli di cui trattiamo; ma in 
alcune cose sostanzialmente diversi da quelli, che VA. dice 
trascrivere dalla gazzetta di Colonia. Dovrei qui riferirli diste- 
samente per farne il confronto; ma per non allungarmi mi 
contenterò di citare i brani principali. Il testo originale di 
Felier (ottobre 1773 art. 11 pag. 275) dice: ■ si fon en eroit 
tts bruiti publics, plusieurs Etéques paraissent vouloir protester 
cantre ce Bref qui s' imprime avee V Imprimerti royale , et m 
appeller à un Concile', et peut-itre à soùtenir qu'iln'y agu'un 
Concile qui puisse abolir un Institut approuvé par le Concile de 
Trente ec. ». Il lesto poi del nostro A, dice: « ti V on croit la 
bruits publics , plusieurs etéques font déterminés à protester can- 
tre la bulle, à appeller du Pape au Concile infaittible, et a *ou- 
tenir qu' il n' y a qu' un Concile qui puisse abolir un Imtitut ap- 
prouvé par le Concile de Trente ec. ». Parimenti il testo nel gior- 
nale di Felier (novembre 1773 pag. 386) dice: « camme le Sou- 
veraìn Pontife y annonee néanmoini qu' il rigne sur toutes les 
Puissances et qu' il juge que son Bref doit s' txécuter non ob- 
stant toutes decisioni contraires, méme dei Concile*, le Clergé de 
France voudra lui opposer les quatre propositions ec. ». 11 testo 
poi dell' A. dice: 'Cornine le Saint-Pére y inonct qu'il règne tur. 
toutes le* puissances, et qu' il prétend que son Bref soit éxéeuti, 
non obstant toutes decisioni contraires , mime par des conciUs 
auxquels il déroge de sa pure autorità , le clergé de France 
doit lui opposer les quatre propositions ec. Finalmente nel terzo 
articolo il testo di Felier (ib. pag. 377) dice: * des doeteurs ont 
prétendu ovi il ìv' a Èri dictb ove pah vsb politiqvb moh- 

DAISB QUB LA RBLIGION AB PSL'T KCOVTBR >. E liei testo deli'A. 

ci comparisce con le seguenti notevoli giunte : « des doctetm 
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uni pritendu, qw ce Shf-n'a iti ditti que par une politiqae 
mondaine et insidiente qut la riligion ne peut ixkuter , et qui 
ne peut venir que a" un esprit philosophique de no* jourt, digne 
de M. de Voltaire i. 

Da questa confronto si vede che il testo del giornale di 
Feller è stato falsificalo o dalla gazzetta dì Colonia, a dal nostro 
autore. Non volendo ammettere la seconda parte, resta provata 
la prima: e quindi impari I' A. con quanta calitela e diligenza 
ti abbia da procedere nel l' esaminare i fatti storici, prima di 
criticare e calunniare uomini, che finora hanno goduto fama' 
universale di probità e di sincera devozione alla S. Sede, che 
per giunta difesero con le loro parole e coi loro scritti. 

Vili. 

V autore loda f istituzione scismatica ed empia 
delT Università di Coimbra. 

L' Autore alla pag. 190 ci dà tutta del suo questa bella notizia. 

■ Occupatasi Povéal con molta saviezza a rilevare dalla loro 
decadenza le scienze teologiche e profane, ti cui studio a quel~ 
l' epoca era grandemente trascurato. L' Università di Coimbra 
ricevette una nuova forma adattata ai bisogni del tempo e una 
estensione considerabile •. Indi procura d' insinuare che lutto si 
operò coti la più perfetta intelligenza del Nunzio, da cui di- 
pendeva in gran parte la scelta dei professori. . 

OSSERVAZIONE 

Non poteva l"V scrivere peggio a vitupero della S. Sede. 
Nella osservazione 22 sopra ili. volume abbiamo veduto quale 
fosse il ristora mento degli studi teologici introdotto da Pombal 
nella università di Coimbra, quali le dottrine che vi si inse- 
gnassero, massimamente dopo lo scacciamento del legittimo 
Vescovo e l 1 intrusione dì Lemos Faria. ■ Andò, così scrive il 
i Card. Pacca, subito a Coimbra il' Lemos, fece tradurre in 

> lingua portoghese e pubblicar colle stampe, facendone grandi 

> elogi, il catechismo di Montpellier della prima edizione con- 

> dannata dalla S. Sedè, e vi premise una notificazione ingiù- 

■ riosissima alla S.Sede medesima, dove apertamente spiegava 

0 
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• i suoi sentimenti in Favore della setta giansenistica. Secondò 

> poi tutte le pretese riForme del marchese di Pombal nell' u- 

> diversità di Coimbra.- tolse dalle mani della gioventù i libri 

• elementari di sana dottrina spiegati fin allora, ne sostituì altri 

■ noti per le massime perniciose insegnatevi, e condannati dalla 
i Sede apostolica; fece pubblicamente spiegare la scismatica e 

• condannata opera di Giustino Febronio, e tutto mise in opera 

> per corrompere la sua e l'altrui diocesi^ operando più da 
. lupo rapace, che da vero pastore (!) ». Credo .che 1' A. am- 
metterà volentieri 1' autorità del Card. Pacca, tutto che amico 
dei Gesuiti; avendo egli già nel .1836 fatto un. eccellenti! en- 
comio di questa medesima opera deL Cardinale ., come pub 
vedersi nel tom. Il, | n. 5 degli annali delle scienze religiose 
stampati in Roma. Ma non abbiamo bisogno di autorità, dove 
i fatti parlano da aè. Ho tra le mani 1' opera intitolata « analisi 
della professione di fede di Pio IV • fatta e stampata in Lisbona 
da Antonio Pereira, nella quale analisi si contengono le più 
perverse dottrine contrarie ai dammi e alle costituzioni apo- 
stoliche. Trascriverò qui succintamente il solo giuramento, che 
fece dare Pombal a lutti i professori di Coimbra sopra la in- 
telligenza della parola conttitutiones, che leggesi nella forinola 
di fede di Pio IV. « 16 marchese di Pombal consigliere distato 

• del Re mio signore e suo luogotenente plenipotenziario con 

• libera e generale facoltà per la fondazione di questa univer- 

> sità di Coimbra ecc. Attcsto .... che in presenza della uni- 
» versità e congregate tutte le facoltà che la costituiscono, in 
i ciaschedun atto, in cui i lettori di teologia, di canoni, di 

> leggi, di medicina, di matematica e delle altre scienze filo- 

> sofiche , dalla M. S. promossi all' istruzione pubblica degli 

■ sludi nuovamente fonduti, hanno innauii a me letta la solita 
» professione di fede contenuta nella forinola del S. P. Pio IV, 

> sono proceduto ad interrogarli sulla intelligenza e dichiara- 

• liane della vera idea che si eran formati della paiola gene- 
» rale e indefinita constitutionet inserite nella predette forinola: 

■ e al testo, che da tutti e ciascuno ... mi è stato risposto, che 
« conoscendo perfettamente non potersi la detta parola giuri- 

> dicameuta intendere eslesa agli assurdi, nè giurata iu essa 

(1) notizie sul Portogallo. Tettami 1835 psg. 34. 
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. l'osservanza Adìn dierelali &" Imi tifa mercatore., dopo essersi 
» piibblicainenle riconosciute, per false ed inveì il ni e; uè quella 
. de! capitolo nonr 13 dejudiciis; nè del capitolo 16 grandi 

• 2 de lupplettda negligentìa Praelatorum t» 6; nè quella del 

> capitolaci) apostolicab djgnitatiSj 2 de sententia et reju- 
i dicala, eod.lib; nè quella della estravagante vnak Sanctah, 

■ nel titolo de majorìtate et ubedif.ntia.; uè quella della bolla 
.chiamata della cena del Signore; nè di aUru, simili costituzioni 

■ concepite sei seooli d', ignoranza, , e nelle quali con non mi- 
. nore incompetenza eoe universale desolazione fu confuso il 

• potere spirituale ideila Chiesa cou la giurisdizione temporale 
i dei Principi ,, ,. ^dichiaravano e protestavano lutti ed ognn- 
» irò dei.sopradetli lettori che in virtù di quesle chiare no- 
i zioni quello che nella parola eonslitvtìonei solo pronietieva- 

• no e giuravano di osservare, erano le costituzioni seguenti; 

• cioè a dire le costituzioni conciliari, le costituzioni nuora ri- 

• ce vule dalla Chiesa universale, e le costituzioni che si tro- 

• vano accettate e ricevute, e che si accetterebbero e riceve- 

• rebbero dalla Chje3a lusitana: restando in queste costituzioni 

■ per essi giurale,; salve però sempre quelle impreteribili botto 

• riere, con le quali il . supremo Legislatore separò lo stesso 

> potere spirituale della Chiesa dalla della giurisdizione tempo- 

■ rale dei Sovrani ecc. ecc. >. Indi segue la sottoscrizione di 
Pombal e di quarantotto. professori. „ ; .' . 

Se non che intorno a ciò abbia ra pure 1' autorità de! p. Thei- 
ner medesimo. Nella sua -scrittura, in cui loda le memorie del 
Card. Pacca, dice: < dopo la soppressoti e della Compagnia di 
i Gesù, la quale s! lungamente , .finché slette in piedi aveva 

• custodito e servalo puro ed illeso il sacro deposito della vera 

• dottrina della Chiesa; dopo I' istituzione finalmente di un 

■ profano tribunale di censura, poco più reslava per^ compire 

• il trionfo dei giansenisti nel Portogallo.' Ma questo . èra ri- 
» servato all'università di Coiai bra, la quale poiché, venne tolta 

• di mano ai Gesuiti, ricevette una forma al tulio nuova di 

> pubblico insegnamento. Ella cadde interamente in potestà dei 

• novatori e degli increduli. Ed anche a ciò diede occasione 
i il Pombal e il suo strumento Seabra ( 1 ) ■- E poco appresso: 

(I) tnuOi delle scienze religiose, v. ». n. S Romi 1830 pag: 171. 1 
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i Pombal recò a termine il suo disegno contro l' insegnamento 

> dei Gesuiti nella nuora riforma dell' università di Cóìmbra , 

> la quale fu stabilita e ferma col regio ' decreto dei 28 ago- 
i sto 1772. A questo decreto sono aggiunti immediatamente gli 

> statuti . : . . Dove alcuno si faccia a discorrere attentamente 
» cosi fatti statuti, vi troverà innestato il veleno' di pessime 

> dottrine ebe doveva diffondersi per entrò e guastare le sciente 
» tutte nelle loro pitt lontane diramazioni ( 1 ) i. 

Or questa perversità di dottrine nel 1852 inula faccia; e 
Pombal non piò avverso alla S. Sede, rifa» le teienze teologi, 
che dalla decadenza, in che le avevano lasciate i Gesuiti, e dì 
alla università di Coimbra una nuova forma adatta ai bisogni 
del tempo. Si può dire cosa più oltraggiosa alla S. Sede? E 
pure 1' A. vi aggiùnge a scherno e onta maggiore che' tatto 
si operò eoa la più perfetta intelligenza del Nunzio pontificio, 
che nomina pur» in gran parie {professori, lo per me crederò 
sempre che questa sia una sua supposizione per voler difen- 
dere le intenzioni e le opere del marchese di Pombal. Vegga 
pero se sia cosa da buon cattolico il disonorare la S. Sede per 
difendere l'onore dei nemici di lei: ed abbia presenti le gravi 
parole con ohe il Card. Pacca chiude la sua relazione sul Por- 
togallo. ■ Non deve far meraviglia, dice egli, ohe da vari scrit- 
i lori ..... siensi fatti e si facciano tanti e si pomposi elogi 

> del marchese di Pombal. Trattò egli la più illustre nobiltà 

> del regno in un modo barbaro ed inumano, avvili il clero; 

• diede In prima mossa alla persecuzione delle corti control) 
i Compagnia di Gesù/ e il primo esempio della violenta espul- 

> sione dei Gesuiti; apri T ingresso ai libri infelli di massime 

• pseudo-filosofiche, giansenistiche e febroniane; ruppe in fine 

• la comunicazione per vari anni tra quel regno e la S. Se- 

> de: tutti motivi e meriti per acquietarti neil' infanta teco- 
. te XVUI e nel noitro i gloriosi titoli di uomo tonano e di 
» grande ministro ». J . , 



(1) Annali delle scienze religiose, v. ti, n. 5 Soma 1836 pag. 173. 
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L' A. col pretesto dei Gesuiti tondanm fa zelo dei Vescovi. 

Avranno i lettori Osservato già in più luoghi che P-'Ai col 
pretesto di censurare i 'Gesuiti va dando stoccate ad uomini 
di' ogni condizione, che per zelo difesero la verità e la reli- 
gione. E abbiamo di ciò (ina prova novella alla pag. 207 dove 
l'A. racconti che nel 1172 si divulgò! ili Ispagna un libello 
intitolato la verità rrdala al Re «ostro tignare: e- io chiama li- 
bello pesti lenii ale , imprudente, oltraggioso al Papa e ai So- 
vrani della casa Borbone, composto e spam dagli amici dei 
Gesuiti. 

** : " OSSERVAZIONE '"' ■'• ■ 

Lo scopo del libro che P A. ci dà per libello pesti le mia le, 
era di opporsi agli scritti irreligiosi di Cauipom.oues, e dichia- 
rare che il Re Carlo III era obbligato in coscienza di sottom- 
mettersi al Papa nelle materie spirituali ed ecclesiastiche. Ap- 
pena uscito alla, luce, Arauda ne infuriò e fece Fare rigoro T 
dissime perquisiiioni per rinvenirne I' autore. Si disse che vi 
stesse parte il Vescovo di Terve.1 nelt' Aragona;, e questo bastò 
perchè quel Prelato fosse rinchiuso nel convento . dei Cappuc- 
cini di quella cillì e il suo vicario e il cancelliere, venissero 
condotti nelle pubbliche carceri. Dai giornali di quel tempo si 
ha che 1' opera era scritta con molta moderazione e verità. 
I ministri avevano chiuso ogni adito alla corte: il piissimo Re 
Carlo Ili era tradito da. essi, clic sotto il nome di lui malme- 
navano ogni cosa e ogni di moltiplicavano gli assalti contro 
la Chiesa. Or se un Vescovo, non potendo far altrimenti, ha 
creduto essere suo stretto dovere il levar allo la 'voce !« dis- 
coprire al Monarca le perfide trame dei ministri, si potrà per 
ciò incolpare di sedizioso, d'imprudente e di peggio: ancora ? 
'Né si avrà difficoltà e ritegno di censurare acremente' i Pastori 
delle anime per rivendicare ■ là fama di quegli uomini, che 
l'Europa tutta riconosce come autori de' suoi mali ia materia 
politica e religiosa? Cosi è: per essere consentaneo a sè me- 
desimo, l' autore dovea pur troppo col. voler dir male dei Ge- 
mili prendere le difese dei nemici della Chiesa: j - ■ 
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Ha se l'autore del libro, di cui parliamo, è il Vescovo di 
Terrei o altri, che hanno cné fare qui i Gesuiti o gli amici 
dei Gesuiti? La risposta è Facilissima,.! OVatoai è notissimo a 
tulli che cosa voglia intendersi sotto il titolo di gesuitismo e 
di gesuitat a gesuittlntfcq ci i.'i,. o>w Ìt.ii.I i t>t"rii> 

Il r. p. Thp.incr ha- instiliiite a queste le- voni più semplici 
di Gesuiti e di amici de' Gesuiti: ma la si fluì udizioni; è quella 
medesima che fu già dichiarata da Vim-eiiio Gioberti. E chi ha 
letto questa istoria 'del pontificato dì Clemente . UVopalaa far 
ragione selo dici. invero. :\ li. n • ■ ■ 

i. f. hinu il„-'i i-'-.-i- ■, -\ < \\firt .tm-JenU - - •: r<- 

Errori e menzogne, deli' aitlpre sopra la visita falla at 

.i,-;, axfvj : . u . n seminario rqma.no.^ l ; ., ^, 

'Clemente UT, scrive Y 'k'. alla pag. 'ZÌA, fece in quetto tempo 
riguardo ài ù aititi [ùria : nuora e grave manifestazióne. Tolte foro 
l'amministrazione del seminàrio romano ,' n'élta quale la vinta 
trovò molte e assai' gravi negligenze. Il Card': Vicario comunicò 
ai Gesuiti quitto decretò , e il Papa manifestò in 'quòta «ccit- 
$ione' a 'Stagnino l' intenzione ' che aveva di fa? somiglianti di- 
mostrazioni pei preparare sempre più gli ànimi alla totale sop- 
pressione dèlia Società. Così egli! indi riFeriace' un dispaccio di 
fi ernia, iu J cui si racconta che i capitoli delle tre basiliche re- 
clamarono niente meno che due milioni dai Gesuiti. 

! ih -mi li OSSERVAZIONE' ■ --'v -■ >■■•■> ' 

Bella -miniera- in verità di scrivere le isterie ' Giltare in fac- 
cia' s<l un Ordine religioso tre o quattro gravissime accuse, 
appoggiale all'' autorità di un dispaccio buffonesco del Card.de 
Dernis!' In confutazione di tutto ciò basta la semplice sposi- 
zione del fallo, che I' A. ha Ucciuto. . i 

In esecuzione dei decreti del Concilio di Trento, Pio IV fon- 
dò in Roma il seminario per I' educazione dei chierici, e volle 
assolutamente affidarne la- direzione ai pp. Gesuiti, che lo ten- 
nero oltre aducento aniiv.- Non- avendo il seminario fondi par- 
ticolari, il Poa(eft« lassò il clero di Roma perii mantenimento 
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dei chierici ; e ibonFeri in perpetuo l' altra sopra intende ti? a al 
Cardi Vicario prò tempore. Ai giovani seminaristi uni i nobili 
convittori, die vi' convennero da tutta l'Italia. Da questo col- 
legio e seminario uscirono quattro Papi, novonlasei Cardinali, 
oltre a un gran numero di.iVescovi e altri personaggi eccle- 
siastici e secolari, chd lasciarono gran nome di se per Ja dot- 
trina e per i maneggi dei pubblici affati . Quanto poi si è alla 
pietà corrono tuttavia per le stampe le vile di vari giovani 
nobili che morirono nel seminario con gran «micetto di santità. 

Terminata nel modo che abbiam detto di" sopra, lo. visita del 
collegio irlandese si volle Fare, come dice l'i., au' allra ma- 
nifestazione . contro Ì Gesuiti, togliendo loro il seminario ro- 
ma no. In primo luogo fu sommosso il clero, specialmente delle 
tre. basiliche, a Fare istanza di non pagare più le antiche con- 
tribuzioni solwii pretesto che i Gesuiti avessero ancor dì su- 
perfino per: 'mantenere il seminario. Indi fu intimata, la visita, 
Toccava qui: :i di diritto al Card; Vicario, come sì ora pra. 
licato sempre sino a quel tempo: ma il Card. Colonna era so- 
spettò ai ministri delle «orti di troppa parzialità verso i fìe4 
suiti. Gli, sì aggiunsero per ' lauto i Cardinali Marcfoachi e 
d' Yorck, e per segretario.. Monsignor Diomede Caraffa . di 
Colubraiio. i.n. » '" ■■ ' ■■ ■> -i : '■ '■ "i. , 

Con grande pompa: e strepilo fu 'aperta la vìsita; e Monsv 
segretario cominaiolla dall' interrogare ad uno ad uno i gio- 
tani e scalzarli se mai avessero che deporre in materia, di 
costume. E poiché side che ne promesse, pè minacce valevano 
ad .estorcere una , parola contro la verità'eche tillti gli annuii 
rendevano unanime testimoni ani a della educazione avuta, 1a- 
«eiò questo tasto e- 'si •volse col Card. Marefoschi ad esamina- 
re l'amministrazione. Trasportali fuori del seminario i libri e 
i registri! dei conti Furono dati a rivedere ad un certo avven- 
turiere che per soprannome appellami lo Smuraglia: e questi 
in più mesi che 1 , ebbe. di tempo, non ostante il saldo Falto'nella 
visita precedente, esaminò le partite dalla fondazione del semi- 
nario sino a que' giorni, e in fine diede alla luce la sua perì- 
zìa, : hella quale pretendeva dimostrare che i padri" avessero 
truffato' ài clero e guadagnato per sè niente meno cW' trecento ' 
mila, scudi- Fecero, i Gesuiti, da prima . popò conto di questa 
graziosa invenzione; ma poioliè videro che si diceva da vero 
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e che il Card. Marefoschi pretendeva di obbligarli a scontar 
quella som ma, supplicarono di far riconoscere ogni cosa da 
abili periti. A stento 1' ottennero e con molte riserve e per 
brieve tempo: con tutto ciò fecero toccar con mano che il 
seminario non solamente non poteta aver nulla di sopra» amo, 
ma trovavasi allora per nuove spese fatte gravato di trenta 
mila scudi di debito. Quindi è che d' allora in poi, quando 
traila vasi di una operazione che trasmutava if creditore in debi- 
tore, corse per Roma nn motto proverbiale che diceva n'ama 
al corteggio dello Smuraglia. 

Tutte queste cose non valsero però nulla a favore dej Ge- 
suiti. Il seminario doveva chiudersi assolutamente cacciatine 
via con ignomìnia i direttori. Pertanto nel settembre del 1772 
si portò colà la sacra visita con gran treno di carrozze 1 per 
far popolo, e con solennità fu Ietto sotto il baldacchino il de- 
creto di chiusura, e intimalo ai Gesuiti, ai convittori e ai' se- 
minaristi di uscirne fuori. 11 Cardinal Vicario, a cjii erano state 
celale dai colleghi quasi tulle le deliberazioni prese, non vo- 
leva intervenirvi, ma vi fu costretto a forza, e non condotto- 
vi, come scrive Bernis, dal Card. Panfili. Il bello poi fu che 
ottenuto l'intento di umiliare in' tal mudo i Gesuiti, non si 
parlò più nè del debito dei trentamila scudi nò dei crédito 
dei trecentomila. Anzi nel di medesimo della chiusura del se- 
minario il clero per cui riguardo pareva mosso i quella visita, 
fu obbligato per decreto a continuar a pagare la lassa - con- 
sueta (1): lo Smuratila ebbe per li suoi servigi una: pensione di 
trenta scudi al mese, che poi gli fu tolta dal Pontefice Pio VI, e per 
lo contrario 1' onesto computista Bernardino Cecconi, che avea 
scoperti gl'inganni dello Smuragli,-!, dovette perdere il posto 
e 1' ufficio che aveva e in poco tempo àncora la vita venuta 
meno per afflizione e amarezza di animo. Taccio altre cose 
sopra quésta materia; bastando le qui esposte a far conoscere 
qual fede si possa prestale alla narrazione del nostro autore 
e ai dispacci del Card. Bernis. . . ■■ i t . ; . -~ 

(I) Il seminario non fu riaperto ehe .spllo Pio .il e, «Bora, essendosi 
fotti vari progetti per restringere I" assegna mento necessario a mante- 
nervi trenta alunni, non si potè fissare a meno di 6000 scudi' o piò an- 
nuii I addo? e i Gesuiti per mantenere lo stessissiraò numero non ne r (Sto- 
le vano pio di 2800 in circa. Eppure essi mandavaoxn male T economi*. 
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. Imprudenza dell ' autore in onta dì Clemenle XIV. 
Vera sposizione della .visita del Cari, Malvezzi. 

Con la consueta maniera di parlare in oltraggiose! Papa 
che vuole difendere, I' A. racconta alla pag. 326 e seg; la tU 
«ta fatta dal Cardinal Malvezzi ai «esulti di Bologna. Diceche 
il Papa giudicando opportune 'di preparar* l'opinione pubblica 
intórno alla xopprcuione con qualche dimostrazione cantra la 
Compagnia, deliberi tfft I-quitta ragione dì dar facoltà ai pria- 
Ctpàti Vescovi dello sialo di visitare le case dei Gesuiti con 
ampi poteri di esaminare f amministrazione e tecolarinzare 
quelli eh» ne facessero dimanda: e aggiunga che coti opero 
Benedetto XIV' rispetto al Portogallo. Dice che si cominciò 
da Bologna cori approvazione universali; , da Moguino in 
fuori: che il Cardinale Arcivescovo Malvezzi incontrò molte 
difficoltà, ma le superò lotte: ielle' gli amici dei Gesuiti danno 
cercato con calunnie e menzogne di oscurarne ila fama, nien- 
te fatta astrazione dalln sua antipatia contro i Gesuiti forse 
esagerata ma fondata: sopra un convincimento profondo, egli 
era uno degli uomini più illustri, del suo tempo e un pastore 
pieno di zelo per il suo clero é'pòpalo; Indirà rivendicarne 
l'onore riferisce la relazione che Malvezzi linviòi al Papa,- e 
provoca ì lettori a giudicare da qual lato sia la giustizia. 

" ' ÒSSEUVA^ÌONr: ,V " V " '' 

Avrebbe fatto assai meglioìI'Tioslro'A.! a tacere affatto di 
questa' !*is Ita, anzi che prenderne ^; difese con isi poca pru- 
denza e con argomenti sì opposti al fine *h' egli intenderà. 
Vuole rivendicare in questa parte la fama del Pontefice ca* 
lunnialo, dice, dai Gesuiti: e poi esordisce autorevolmente la 
sua narrazione dicendo che il Papa si determinò à commettere 
■1 Card. Malvezzi la visita di Bologna, non perche ri: fossero 
coli 'dei disordini, ma per queeta ragione, tioè per 'preparare 
l' opinione pubblica intorno alla soppressione con qualche dimo- 
stra/sione contro i Gemiti. L'esempio poi eh' egli; «ita di Be- 
nedetto XIV non ha qui che far nulla. Benedetto sollecitilo 
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vivamente dai ministri di Portogallo commise la visita al Card. 
Saldagna, ma con molté cautèla e riserve. Prescrisse che giù. 
ridicaineule si esjmipasse la causa, che,, si, adissero le parli, 
ai discutessero le ragioìiì," né si tìeìste facile orcc.cbid'tìlé ca- 
luunie sp;n se contro ai Gesuiti: 1 fe (Iovìms'. fiirc con 

somma prudenza c segretezza, nè venire a tinaie se n tema, ina 
spedire .ogni cosa a su.-rrSàntità^la quale mentitati- gli alti de- 
teiniiiicrchlic 'ciò che dov.esafitosLSecondo giuBliBia (I). Queste 
«aneto aavjasiinc poescriiioni ai.' Benedetto;. ,mo itti, Cardinale 
Salila'gna noti ni:, esegui . neppur mia, e sema citar* nfc^nter; 
rodare nessuno 11 fari', .-litro alto giuridico. Inda la aita visita 
di dicci> giorni Jì ni col. .pubblicare un,i decreto -già sottoscritto 
primardi cbnuiiciareJa»IÌBÌta,^liel>qui«leBÌ',jfferiBa¥8 cbt tutti' i 
Gesuiti non . solamente-del . Portogallo, , ma delle' Indie e delle 
Amorirlii; ciano stati iia luti riaÓDasctbt] i per incorreggibili. Per 
questo <la(o non vi La dubbiai ehe la visita del Portogallo ha 
una^piafetta somijjjiahia coni quelli» di Bo/ogna.. , . .nli.ti Ji 
Non <vogh'u aggravare In memoria del Card. Mal ve uì. Sia 
pare.iMati> mio degii.ueiniui ,più:rintt9lin : dfih silo, tempo,vdtìi 
pastori più itìmdt moii. ho che; dire iia contrario. Dico però 
OHWltéogo .che ìI imio procedereiiwlla':TÌ*iUiidi.,BolDgoa?nfln t 
fa lodevole, nfc onestò: * che di auoi-aiibittio i oltrepassò, i li, 
miti delle facoltà ■concedutegli; Abbiamo la prova, di cu dal 
r. p. Theinerr nibdésimti. , Egli, e nel testo dell' opera fieri ] 
dispacci del Card. Berriis pag'. 326 rassicura cheil Ifapaidiedi) 
facoltà -al- Mal vti.ii'dì ■<i(ménare V-amminiilrtizioncAe'stcolarit. 
zare quei Gemiti che dimiuxittaerfi. Ciò posto io dimando, come 
dunque il Card. Arcivescovo si condusse di sua volontà e,aenza 
nessuna cagione: a proibii» «^Gesuiti- della sua ■ diocesi laollo 
le .pene canoniche ognii eaéroirio' di '.ministeri epiritaalii,- pre- 
di rare, co nféssarè^'tJ a r, alterici mi -ecc. ? Perchè tolse loro le scuote 
8; i convitti ? Perchè adoperò- minacce e promesse per indurre 
speoialmehte. i .giovani, l a . dimandare! le .lori» I secolari jibjììwwì 
e quando poi li. vide, fttrti e costanti, p*rctó tifarli,, menar* dalla 
soldatesca fuori del- collegio e.'tUtr rltu» per violetta ili 'tos- 
so le .vesti e mandarti alle loro case ? iSarài forse <qiiettot iun 

•■(i) 'Vedl'ìi h'revp d'ella Visita, e più ancor» la lettera i' istruzione Ai- 

ieHa^ai:bflrJ.''Saldaena; • -. a/. (■.-.! .-■ ■ i, i.l:*bafl' 
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secolariziare chi Io doni amia? Sia pure clic il Carri, Malvezzi 
avesse antipatia contro i Gesuiti -e ancho, come r vuole 1' A. , 
fondata sopra kti- convincimento profondò ■; non pare cu n tutto 
ciò che dovesse -operare di; suo arbitrio contro gli ordini- o\\ 
Rema nò mai suina allenerai alle redole dell' equità e della 
giustizia, im v fir'-t . hf*'M i- ■■'.fi' '■'■'i l ';ì 'i »>-> ' ■*■!• 
L' A. appoggia U suo racconto sulla relazione de! Card. Mal- 
vezzi. Or questa relazione nella* sua sostanza è 'vera*, ma.nori 
è intera. "Troppo ci vorrebbe a cantare lutti i particolari idèi la 
visita: mi contenterò diaocetmafe lei coté principati/ cattandole 
da documenti amorevolissimi e Uà- testimoni 'di propria scienza 
« tfi--Teduiav.il'»:"': n« »«■■-■•) | ili>.uW r i li .'.! .„ ■ ,..,-•,,<•> 
Siili' entrare ad nnqti e del marad del '17-73 il Cardinale Via* 
temo Mal reni- si recò ■ da Bologna a ■Cento, dove ài Gesù iti 
avevano una piccola .residenza coli (lue sonale . Aprì h visita 
col suggellare lutti' i libri' dei conti é coni. Ordinare -.ai quei 
padri che non riconoscessero pili nessun superiore neppur 
il Generale, tranne lui; Tornato poi a Bologna, chiamò, a sè 
tutti i superiori delle case gesuitiche: con buone parole; inttr 
■nò loro la< visita; e voltosi al iRelldre del noviziato, gli diman- 
dò se era vero ohe isr fossero alienate. 'alcune argenterie della 
Chiesa e con iquaje .'facoltà? Rispose quegli che sì, per sop- 
perire ai -bisogni ' estremi della casa e che la Jicenza era-stata 
data espressamente- da Clemente Xill.. Ripigliò il Cardinale! che 
avevano fatto' niaìe , perchè non erano onesti più Ì leinpì di 
Clemente' X1IT» e seilzl altro comandò òhe si. licenziassero tosta 
tutti i no vini. I Gesuiti sorpresi, nè sapendo. che dire ubbi- 
dirono; e furono licenziati i novizzi; che poi. l' urie dopoi l'al- 
tro si lieo ve ramini nel noviziato di Piovellara . Pochi giorni 
dopo mandò il Cardinale : intimando al Rettori; di S. Lucia che 
cessassero tutti i ministeri spirituali almeno 'pubblici di pre- 
dicare e dare esercisti; si sospendessero le pubbliche scuole ili 
Bologna e- di Cento, < (òtte le con gre gazi odi di spiritò e i ioa« 
lechismi nelle pai-occhiei: itti Gesuiti parimenti ubbidirono.: A. 
lauta novità» tinta la -città si commossel e il magistrato degli 
studi,' ii senatore, il corpo municipale fecero calde rimòs Iran- 
re al Cardinale, ma senza verun prò: onde scrissero e màn- 
cia rotio al S. Padre fioro memoriali, pregandolo^ non voler im- 
peJire tanto bene al popolo e alla gioventù di Bologna. ■' 
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Il nostro autore per Schermirsi da questa testimonianza di 
pubblica stima verso i Gesuiti, non ha difficoltà di censurarla 
agremente con dire che la nobiltà bolognesi si i sempre distinta 
per la tua opponzìone siitetnatica .e tradizionale contro la S. Side, 
Che abbia che Fare qui quésta ingiuria ai Bologne» e quanto 
sia vera, lascio il giudicarlo ai lettori. Certo è un bel modo 
di «brigarsi digli impacci; ma non saprei dire quanto poi sia 
lecita trattandosi dell'altrui Fama. 

Intanto i Gesuiti: erano sopratalti con sempre nuove tomi* 
ziohi. I.a visita consisteva tutta in emenzioni , comandi, pre- 
cetti e minacce dt cenMpe e di scomuniche. Per maggior loro 
amarezza mandò il Cardinale persone sue confidenti, perchè li 
•olle ci lasserò a dimandare da se la secolarizzazione, e in caio 
contrariò protestassero che si verrebbe alla- forza.' A questa 
stranissima intimazione deliberarono idi chiedere al visitatore 
che mostrasse loro il breve avuto ila Sitai Santità per chiarirsi, 
■e gli fosse conceduta facoltà di fare ciò che faceva. Ma es- 
sendo loro stato dinegato anche questo, si rivolsero al S. Padre 
con una Umilissima supplica del seguente tenore. < « i ii ,< 

» I Gesuiti del collegio di' s., 'Lucia e del noviziato di s. Igna- 

■ zio in Bologna prostrati umilissimamente ai piedi di Vostra 

> Santità, afflitti e desolali implorano dal paterno suo cuore 
» que' sentimenti di umanità e di giustizia che le sono innati 

■ è inseparabili.' Mentre essi si occupavano noi. [ministeri pro- 
t pri del loro istituto con gradimento di ogni ordine di per- 

■ sone, I' Eiìio Cardinale Arcivescovo ha- loro intimata IBM vì- 
» sita apostolica. Sua Eminenza non si è compiaciuta altrimenti 
» di esibire le sue lettere delegatone, né di autenticare in ve- 

> mn altro modo le sue facoltà: ed essi per < mera riverenza 

* hanno chinato il capo. Pochi giorni dopo ha loro comandalo 

> dì rtiand are alle case loro i novizi! , di lasciare varie mute 
» di esercizi spirituali solite darsi ogni anno, di sospendere le 

■ pubbliche scuole, le «ongregozioni e il catechismo alla piaz- 

■ z.i: ai quali ordini tutti hanno essi i Gesuiti esattamente ub- 

> Indilo, ila loro accennato altresì egli imedesimor detto Eiui- 

> nentissimo e Fatto da : al tri : : proporre mutazion di 'àbito e 
» d'instituto. In uno stato di si penosa lafflieioné dà loro mo- 
.ilivo di temere' esecuzioni ulteriori, patch è: replicata mente ho 

• significato la sua inclinazione a proibire I' esercizio dei loro 
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i ministeri e a licenziare dalla Compagnia i religio» studenti. 

• Ami aveva già intimalo al Rettore dì s. Ignazio che man. 
i dassc alle case loro gli studenti dì rellorica religiosi: benché 

■ poi alle rispettose rapprese manie del Rettore siasi arreso e 
i contentala che passino in altro collegio. Intanto ai sopradetti 
i Gesuiti non si è fatto nessun esame, non si è notificata nes- 
i sima accusa, non si è dato loro adito a rendere ragione di 

> se, ni a difendersi in nessuna maniera. E pure gli alti di 

■ S. E. sono tali, che di loro natura hanno forza a dichiarare 
i quasi convinti e rei i Gesuiti di enormi delitti con gradissi- 

> no pregiudizio di quella riputazione, che è tanto essenziale 

■ a quel religioso stato che essi professano . Conoscono essi, 

> beatissimo Padre, di essere tenuti a provedere al loro buon 
i nome e alla conservazione del loro stato e di avere a ciò 

• un vero e rigoroso diritto, dato a ciascheduno da Dio e ìn- 

> serilo nell' animo di chiunque dalla stessa natura. 

■ Quindi prostrati umilissimamente ai piedi di V. S. suppli- 

> cano nell'amarezza e afflizione dei loro cuori la paterna sua 

• bontà e incorrotta giustìzia a compiacersi benignamente di 
.,> volere, che secondo i canoni et pruui de jure loro si pre- 
i sentino le accuse, si ascoltino le difese, si proceda a seaten- 

■ za; si conceda insomma ad un corpo di religiosi impegnati 
i da mólti anni a servir Dio e ad attendere alla salute dei pras- 
i simì coli' esercii io di quei ministeri, che sono propri dì qtrel- 

> l' istituto a cui furono da Dio chiamati, e in cui col divino 
i aiuto hanno perseverato sinora, quello che giusta le leggi e 

■ ì costumi di tutte le nazioni non sì nega a qualunque con- 

■ dizione di persone >. ■ ■ 

Io non saprei dire se il Papa avesse nelle mani o leggesse 
questo memoriale : il certo si è che unitamente a quelli del 
senatore, del magistrato e della università fu rimandato indie- 
tro e rimesso al Card. Malvezzi. 11 che avendo sapulo i Gesuiti, 
s'indirizzarono al medesimo Cardinale con quest'altra loro 
tupph'ca. ■ n il 

• Tutti ì Gesuiti italiani della diocesi di Bologna ossequiósi 

• ai piedi di V. E. implorano da lei quella giustizia che è in. 

• separabile da ogni tribunale riguardo ai supplichevoli di ogni 

• stato e di ogni condizione; molto più da quello di un Prin- 

• cipe della Chiesa e di un Pastore di anime, fatto giudice. 
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> ili un corpo religioso, che era unicamente impiegalo nella 

• culi uva spirituale e scientifica della pastorale greggia di lui. 

• Noi ci siamo veduti- 1 finora^ senza alcun nostro manifestala ' 
» demerito improvvisamente spogliati dell' abito i nostri novirci 

> e 'alle case loro 1 rimandati: chiuse le nostre scuole nello stalo 

> lor più fiorente, e tolte le divote congregazioni., alle quali Ì 

> fedeli d* ogni ordine. vólenteròsaménte adunavansi per cele- 
>:hrare]e feste. L' E mi ne ni a Vostra ci ha non meno proibito 

> il catechismo nella i pubblica piazza, l' ammaestramene dei 

• fanciulli nelle parrocchie, l'assistenza alle carceri, gli spiri- 

> tiiali. ministeri dell'oratorio di S. Gabriello e gli esercizj 
» spirituali -di S. Ignazio, che solevano darsi ad ogni classe e 

■ condizione di persone. Tutti questi passi già fatti ed altri tali 

> ancora temuti crear possono al mondo sospetto che i Ge- 
i suiti della diocesi di V. .E., siccome sono gli unici e soli di- 
» stinti nella qualità e nel numero delle pene, cosi possano es- 
j 'sersi pure distìnti coti qualche delitto a quelle corrispondenti. 

> Noi esaminando la nostra .condotta, non arriviamo a «co- 

> prire il nostro reato; ma poiché da una parte ciascuno nella 
» propria causa può ingannarsi, dall'altra è diritto naturale 

> di. ogni uomo il conservare e difendere la propria fama, im- 

• ploriamo dalla giustizia di V. E. di non essere puniti prima 

■ che giudicali e supplichiamo che sianci manifestale le accu- 
•t se, che diasi luogo alle difese e si proceda a. sentenza.. 

n ■ Noi tino ad ora ignoriamo, quali sicno .i comandi e quali 

■ pure gli arbitrii a lei discesi da Roma. Le replicate protèste 

■ di V. E. ci fauno credere che tutto sia ordine espressa quanto 

■ contro di noi si eseguisce; onde in vista di ciò abbiamo fi- 

> nora chinata ossequiosamente la fronte; ma negar non pos- 

• siamo che non ci sia molto sensibile il non esserci mai stati 

• manifestati questi ordini colla comunicazione del breve e 

• idei successivi chirografi pontificii, iu vigore dei quali alleata 

» V. E. di averci ella con suo dolore tanti ministeri vietati. - 
» La somma integrità sua non lascia luogo a dubitare di nui- 

■ la; pure essendo insieme una consolazione e nn diritto di 
i chi vicn dato in potere di un delegalo, il riconoscere coi 
» propri occhi la volontà superiore del delegante, riverente- 

• mente le domandiamo che alla richiesta giustizia di aprirci 

• un vero processo de' nostri falli, onde possiamo scolparci, ci 
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■ compiaccia aggiungere quella eziandio efie ; ricaveremo, a ti- 
i («lo i di grazia, di darci originalmente a vedere qua! sia la 
i mente precisa di sua Santità, la quale avendo iu V. E. i suoi 

■ voleri trasfusi, le arra: ancora verosimilmente indicati i iiiOr 

• (ivi per li quali giudica Nostro Signore-che noi debbiamo 
t essere per siraii guisa- trattali; e quindi, fórse la semplice 

> ostensione : delle facoltà, ricevute- potrà equivalere al nostro 
i processo; e riconosciute da noi le , cagioni e la fonte della 
(Condanna, avremo; luogo di contestare umiline ole la -nostra 

• iunocema e 'dopo ciò rasségna rei alle sovrane .disposizioni. 
> Abbiamo è vera indir 'arate recentemente le nostre suppli- 

• che ancora' a .pià del ; tribunale supremo, -donde, aspettiamo 

> tu breve il riscontro; ma. 1! esilo di uur.'aLtro memoriale Idei 

> più rispettabile corpohdi questa città aniostro favore, pro- 
li, sentalo,- ci fa crederlo uguale del nostro, .cioè che tulio ven- 

> ga rimesso dell' arbitrio! ili V. E. e però da ultimo con ,ogni 

■ ardore la preghiamo & profittare di questi arbitrii', >i come 
j ebbe già la degnazione' di prometterci , sin dui primo ,Con- 
• -gretto da lei tenuto. con noi:. e in (al maniera all' E/ V^tìscrU 

• 'eremo la nostra salvezza e in corrispondenza .a lauto ■ ber 
. neficio porgeremo incessanti voli ai Signore per la felice di 

> lei conservazione e .permettendocelo, ella, rad doppie remo il 

• nostro zelo a spirituale vantaggio d ella sua diocesi ■ - ,t ; 
Non credo che il nostro autore vorrà tacciare i Gesuiti d'im- 
prudenti, d* irriverenti, di sediziosi. ; Alla 'fiue essi non diman- 
davano se non quello che a tutto rigor dì giustizia non si 
aiega mai neppure ai più abbonii itali; ribaldi. Domandavano 
di non essere condannati prima che giudicali, ma che si fa- 
cesse causa e processo, ! si, desse luogo alle difese e si assol- 
vessero se innocenti, si punissero.,se rei: che, non .si lacerai 
sera nella fama e neh' onore con tante arbitrarie esecuzioni, 
e . in fine che lor si mostrassero le facoltà delegate, mentre il 
giudice affermava di operare così per volontà del -delegante. 
Potevan dunque procedere con maggior moderazione f ..Poter 
auo essere più giusto le' loro dimaudeP :..n . |fTi -'| M; .1.. .... 

E pure non si valutarono per nulla; e il Card. Malvezzi sotto 
il di 25 di -maggio mandò per tutta risposi» al p. Giacomo 
Belgrado, rettore ; di S. Lucia la seguente lettera di suOi pugno. 

• B' orduie della Santità di S^e iu virtù di s., .ubbidienza 



. si compiacerà il p. Belgrado rettore dì ». Lucia d' intimare 

> tanto alli <lue giovani studenti di retto rica, o siano carini. 

> mi, quanto a lutti li studenti di filosofìa di dimettere 1' abito 

> della Compagnia dentro quel discreto tempo, che sarà neces- 
i sario per farlo con quiete e decenza. Sarà inoltre contento 

• il p. rettore di avvisare gli studenti medesimi , che il Car- 

■ dinaie Arcivescovo qua! visitatore, usando delle apostoliche 
» sue facoltà, fi dispensa da qu dunque voto da essi fatto se. 

■ condo l'istituto della Compagnia senza die rimanga loro 

• bisogno di essere in altro modo dispensati. Infine ordinari 

• agli studenti predetti sotto le pene canoniche in caso di con- 

> travenzione di non ripigliare in verini altro luogo l' abita 
» di gesuita, senza la licenza della stessa Santità di N. S. ». 

> Viene poi avvertito il p. rettore di non ammettere a stari- 
» ziare nel collegio di s. Lucia alcun altro religioso oltre quelli 
» che resteranno dopo la partenza dei mentovati studenti, ri- 

• manendo pur anche a carico del medesimo p. rettore di far 

■ rilevare a tempo debito nel rendimento dei conti il rispar- 

> mio, che nascerà nell' economia dalla mancanza dei suddelli 
i studenti > . 

* Tanto viene ingiunto al p. rettore di s. Lucia dal Cardi- 

• naie Malvezzi visitatore apostolico che scrive e resta augu- 

■ randogli ogni bene • . 

Dal palazzo arcivescovile 25 maggio 1773. 

A questa novissima inchiesta, per cui senza alcuna ragione 
anzi con violenza si pretendeva di disciogliere dai voli religiosi 
quei giovani che non avevano mai dimandato di essere sciolti 
e protestavano positivamente di non volere, il p. Belgrado 
non fidandosi di sé, prese consiglio da valenti teologi e cano- 
nisti; e tutti unanimemente risposero che non si potesse nè 
dovesse in coscienza ubbidire sino a tanto che il Cardinale 
non -mostrasse la straordinaria facoltà per ciò avuta special- 
mente dal Papa. Quindi due giorni dopo con modi rispettosi 
si ina fermi cosi scrisse al Cardinale. 

» Ai piedi di V. E. umilmente prostrato il rettore di s. Lu- 

■ eia gli presenta in questo viglietto la piir precisa e sincera 
i risposta ai dne principali punti propostigli e in iscritto da 
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i V. E. e a voce dal suo cancelliere. Nel primo gli si ordina 

> che gli studenti di reltorica e di filosofìa lascino 1' abito della 

> Compagnia e si mandino alle loco case: nel secondo si dichta- 

■ rauo dispensati dai loco voli». 

• II rettore di S. Lucia prima dì rispondere a punti di somma 
i importanza, ha giudicato di consultare Iddio, la sua coscienza 

■ e coloro ai quali dee render conto della sua condotta. Ha 

> riflettuto che questi giovani si sono fatti religiosi da molli 

■ anni e vissuti costanti e ferini nella loco vocazione ablirac- 

■ dando i consigli evangelici dì Gesù Cristo per fuggire i pe- 

■ ricoli del mondo e provedere all'eterna loro salute: che i 

• loro voli sono veri voti e, come si esprime Gregorio Xil[ 

• nella sua bolla, voti sostanziali dai quali senza cagioni gravi 

> non possono essere dispensali che dal Sommo Pontefice: in 

• quibus votis nullus praeter romamtm Pontificem manus palesi 

> apponere. Oca da una parte costando ai superiori della Com- 
pagnia della validità c obbligazione dei voti, e dall' altra non 

• ■costando loro in forma autentica della facoltà obbligatoria di 

> V. E., non si maraviglerà ella, se i detti superiori non sanno 
» risolversi ad eseguire i suoi ordini nel viglielto prescritto, 
i Si degni dunque V. E. di mostear loro originalmente la e- 

> spressa e individua mente di S. S. in ordine al licenziare ì 
i detti giovani e dispensarli dai loro voti; ci comunichi in for- 
i ma autentica i comandi di S. S. che assicurino le coscienze 

> dei giovani; comandi sostenuti da ragioni robuste e gravi 

■ che giustifichino appresso al mondo la loro dimissione e as- 
» solvano i superiori presso Dio c gli uomini di averli ese- 
i guiti. Senza la manifestazione e dimostrazione di tali comandi 

> di S. S. scuserà V. E. i superiori della Compagnia, se sì prò- 
i testano di non potere adempiere ì suoi oedini. Sono pronti 

> a far sacrifizio della grazia di V. E. che tanto pregiano e 

• stimano, per conservarsi fedeli a Dio in un punto di somma 

> importanza : e col più profondo ossequio baciando la sacra' 

• porpora si dichiara il Rettore di S. Lucia. S. Lucia 27 mag- 
»gio 1773 ». 

Non rispose nulla a questa concludentissima lettera il Card. 
Malvezzi. Solamente per mezzo del Prevosto Natali suo cancelliere 
mandò ordinando al p. Belgrado, che incoulanente sì sospen- 
dessero le preghiere e le etorlasioni solite farsi nella Chiesa. 



Ma poiché questi termini erano troppo indeterminati e il co. 
mando era soltanto significalo a voce, il Rettore con un suo 
viglietto del primo di giugno pregò il cancelliere che si com- 
piacesse mandar ordine preciso in carta sottoscritto da S. E.: 
e ciò si per sua giustificazione, sì perchè non poche volte e- 
ratto stale già alterate le sue parole delle a voce. E quitta 
massima, soggiunse , di ricevere gli ordini in carta sottoscritti 
da S.-E. addiricne sempre più necessaria. La voce trascorre e 
vola e non lascia di sà orina e se ne perde penin la memarit, 
e ad una parola se ne sostituisce un' altra di differente signifi- • 
catione. La sperienza di ciò ci ha continti . Chi ha da giusti- 
ficarsi atanti al mondo d'aver ubbidito o no agli ordini di ehi . 
comanda, dee avere in mano eib che ènecessario a mostrarli per 
farne quelFuso che i pià opportuno. 

Il giorno appresso fu ricapitata al p. Belgrado la seguente 
lettera. « Benché il Cardinal Malvezzi ahbia bastantemente.;.. 
t manifestalo il suo preciso volere che resti proibita ai padri 

• Gesuiti a beneplacito di N. S. qualunque sorta di predica- 
■ zione anche nelle loro chiese, ciò non ostante bramando il 

> p. Rettore di S. Lucia ette consti io iscritto di tale proibizio- 
i ne, gliela ratifica col presente suo biglietto •. 

• Con questa congiuntura per mero impulso di carità ricorda 
...» al p. Rettore di adempire puntualmente quanto gli è sta(o_ 

• ingiunto dallo stesso Card. Malvezzi con altro biglietto dei 25 ? 

> del mese scaduto circa la dimissione dei due carissimi e de- 1 

• gli studenti di filoso Sa; non dubitando che a quest' ora avrà 

> loro fatte palesi le sovrane determinazioni, le quali onnin^ ' 

• mente e senza replica si debbono eseguire. Con che _gli de- 

> sidera ogni bene . Dal palazzo arcivescovile li 2 giugno 
, 1773 .. 

Non è a dire se una tal lettera recasse somma afflizione ai Gesui- 
ti. Vedevano il Cardinale persistere nelle sue risoluzioni violente, 
e sempre a nome di S. S.; persistere nel non voler mai loro 
mostrare le facoltà avute, né manifestare le cagioni di tante 
illegali vessazioni: vedevano le loro umili suppliche, le pre- i 
ghiere, le ragioni aversi per nulla, anzi dissimularsi, come se 
mai non fossero state fatte e rappresentate. Alcuni am- 
malarono di puro cordoglio; e uno di que' giovani, rotlaglisi 
per impeto di dolore una vena nel petto, fu in punto di tuo- 
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rinìe. Sì consultò di nuovo Milla maniera a tenersi, e non con- 
ienti di prender consiglio da que' di casa sì volsero ad altri 
di fuori; e tutti opinarono doversi iti coscienza resistere; fin- 
ché il Cardinale non mostrasse gli ordini precisi di sua Sali- 
titi. Pertanto «otto il di 3 di giugno il p. Belgrado rispose col 
seguente viglìelto, che l'autore sulla testimonianza del Card. 
Malvezzi chiama impertinente. 

> AH' ultima istanza fattami da V. E. rispondo nella seguente 
i maniera. Io in uu punto di somma importanza ho consultato 
i il direttore della mia coscienza, ho consultato tedlogi, supe- 
riori, prelati, cardinali, avvocali, legali, e tutti nou solo mi 
i hanno consiglialo a non cedere, ma mi hanno obbligalo in 

■ coscienza a impedire la dimissione dei detti giovani e rin- 
i novare l' inchiesta del breve originale della vìsita. Io ogni 

• giorno più volte mi raccomando allo Spirito Santo perchè 

• m' illumini e tocchi il cuore di V. E. io sono persuaso che 
i Ella non vorrà obbligarmi ad operare contro un dettame ma-' 

> rale, pratico, sicuro e appoggiato all' autorità irrefragabile di 
i tanti dotti e pìi soggetti, in una materia sì delicata e gelo- 

• sa, quale è quella dei voti, che secondo S. Tommaso è ob- 

> legatoria per diritto divino. Io nou sarò mai convinto die 
i la dimissione di questi giovani sia per contribuire punto al- 

t la pace della Chiesa; difficilmente intendo come la S. S. ab- ' 
i Lia preso di mira questi individui giovani tra molte migliaia 

> di Gesuiti, e senza punto conoscerli li abbia destinati al se- 

> colo come inutili e perniciosi alla religione e alla Chiesa. 

• lo debbo presto comparire al tribunale di Dio e per ¥ eia 

> mia Avanzala e per lo sconcerto che recano alla mia sanità 

• le continue moleste noie di questa visita. Io assolutamente 

■ uon voglio comparirvi reo di una colpa che mi riempie di 

• confusione e vergogna al solo pensarvi. Sono pronto ad ogni 
t sacrifizio, fuorché a quello della coscienza e dell' anima. Ecco, 

> Eminenza, i miei inalterabili sentimenti; inalterabili ad ogni 

> prova e cimento: e baciandole con la maggior mestizia la 
'i sacra porpora, mi dichiaro ecc. 

Or che v* ha qui d' impertinente in un uomo oppresso da 
profonda amarezza? Poniamo che egli s'ingannasse ancora nei 
suoi giudizi: contullocciò stante il suo dettame pratico, ma- 
turato con l'orazione e col consiglio dei savi, si poteva egli 
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con. ragione violentare ad agire conl.ro coscienza? Ne giudichi 
chi ha senno. . .■ 

Il Cardinale ricevuta questa lettera mandò a chiamare il Ret- 
tore poco dopo il mezzodì. Vi andò subito e trovò nell'anti- 
camera il Vicario generale, il cancelliere, due canonici ed un 
notaio. Entrato dal Cardinale, questi dopò più altre parole gli 
intimò di nuovo di licenziare i giovani ; e il Rettore tornò 3 
cJiiedere il breve, il Cardinale aveva in mano una carta, ed il 
breve è qui, disse; ma non voglio, uè debbo mostrarlo. 11 Ret- 
tore disse le ragioni e allegò le autorità dei canonisti, che 
affermano che anche un Cardinale dee mostrare il breve, 
singolarmente quando si tratti del pregiudizio di alcuno; e ag- 
giunse che aveva consultati avvocali e dottori, e che tulli e- 
rana di questo parere. 1! Cardinale fece entrare il nolaio, e 
gli mostrò la carta, dicendo che osservasse se quello era il 
breve. 11 notaio disse bravamente che era appunto desso: ma 
non basta, replicò il Rettore, conviene leggerlo interamente ed 
esaminarlo. Il Cardinale allora fece entrare il cancelliere, il 
Vicario e i canonici. Il Rettore veggendo lutto questo appa- 
ralo, credette che si volesse venire a qualche alto giuridico, 
quasi che egli avesse avuto nelle mani il breve; e fece perciò 
protesta di nullità contro qualunque cosa si facesse. Allora il 
Cardinale ìntimo al Rettore che dentro ventiquattr' ore o di- 
mettesse i giovani, o lo avrebbe deposto; e il Rettore rispose 
che quanto al deporlo gli avrebbe fatto sommo piacere; ma 
che quanto al dimettere i giovani, egli noi poteva in coscien- 
za, e tornò a dire le cose già dette. Il Cardinale continuò a 
minacciare grandi cose e in fine lo licenziò. Indi fece venire 
a sè il p. Agosti già suo teologo e gli ordinò che prendesse 
egli la carica di Rettore 5 ma questi si scusò dicendo di non 
potere in coscienza. 

Cosi terminò la faccenda in quel giorno ; e all' indomani 
mattina il p. Belgrado in iscarico di sua coscienza maudò al 
Cardinale il seguente viglictto. • Ecco umilmente prostralo ai 
„ piedi di V. E. il Rettore di S. Lucia in alto di esporle quelle 
„ ultime risoluzioni, che entro il termine di ventiquattr' ore 
'„ Ella da lui ieri istantemente richiese. Egli sa e comprende 
„ eh' elleno non saranno punto conformi alle brame di V. E., 
„ e che perciò dovrà incorrere la sua' disgrazia e privarsi de- 
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„ gli effetti di quella .clemenza e Iionfà che" -tanto a lui e ai 
„ suoi sudditi preme. Ma in ori affare, ove trattasi di dispeu- 
„ sare daivOli, di spogliar 1' abito religioso, di ritornare al 
„ secolo senza dimostrazione di breve originale, senza motivi, 
., sema cognizione di causa, sema notizia veruna degli indi- 
„ vidui che si vorrebbero dimessi, ha giudicalo meglio di far 
„ violenza a sè stesso sacrificando la grazia dì V. E , che la 
„ propria e l'altrui coscienza e salute. Egli è dunque costretto 
„ a significarle che egli assolutamente non può in verun mo- 
„ do compiacerla di ciò , eli' Ella vuole da lui. V. E. rileva in 
„ queste espressioni i suoi precisi sentimenti senza clic ag- 
„ giunga altri termini ri il cresce il ti , che non servirebbero ad 
„ altro che ad aggiungere pena a Lei , e dolore e mortifica- 
„ zinne al Rettore 'di 8. Lucia. Benché égli ardentemente so- 
„ spiri il termine del suo governo, con: tutto ciò dee signifi- 
„ care a V. E: che per quelle ragioni- per cui gli mancano le 

prove e testimonianze autentiche di riconoscere in V. E. 
„ 1' autorità e facoltà di deporre un superiore legillimainentc 
„ costituito, cosi egli non può riconóscersi legittimamente da 
„ V. E. deposto da quel grado, in cui i suoi legittimi supe- 
„ riori 1' hanno costituito, sin tanto che V. E. non si degni 
« mostrargli 1' autorità di 1 deporlo e: di sciorre i suoi sudditi 
„ da quella ubbidienza e soggezione che ò a lui dovuta. Tanto 
„ egli. dichiara a V. E a cui baciando la sacra porpora ecc. 
„ S. Lucìa 4 giugno 1773 „:'r. . ■ ■■ • ■ 

Fu questa 1' ultima lettera che il p. Belgrado scrisse e man- 
dò, al Cardinale: ed io 1' ho trascritta insieme colle precedenti 
sue e del Cardinale da una copia autentica e legalizzala dal 
pubblico notaio, in fondo alla quale si legge la seguente pro- 
lesta scritta di proprio pugno dall' autore: « Io infrascritto af- 
fermo e protetto ancora se sia necessario con giuramento che gli 
annesti memoriali, ciglietti e lettere sono i soli e xerì e legittimi 
scritti usciti dnilà mia penna e diretti a.S- 'S.tdaS.Ei, e che 
qualunque altro scritto diverso da questi ingiuriato a S. S, ed 
a S. E., si riconosce per falso, illegittimo, supposto e parto di qual- 
eke penna maledica e calanniatrice dell'altrui fama e riputazione. 
Modena 2'liglio 1773. Jacopo Belgrado della Compagnia diGcsà*. 

11 Cardinale non fece replica veruna al vigliello, c< così tulio 
quel giorno si stelle in incertezza. La manina seguente verso 
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le lire novo venne una tiuppa di quindici soldati delle milizie 
urbane alla porta del collegio. Due di esse andarono alla ca- 
mera del Retlorej e un officiale entrò dentro e lo tenne a pa- 
role per lungo tempo. Due ore dopo giunsero alcuni curiali 
dell' arcivescovado che intimarono al Rettore di venire con 
loro; e fattolo montare in una carrozza scortata dai soldati, 
fu condotto alle prigioni dell' arcivescovado é posto in una 
camera del bargello, donde quinci a sei ore fu fatto uscire, 
c bandito dallo stalo pontificio, si ricoveri) a Modena. Partito 
appena il RettoreJ il Vicario Generale fece radunare i giovani 
rei lori ci «filosofi in una cappella, ed ecco ciò che quivi av- 
venne riferito in una lettera di Francesco Fabris, che era ap- 
punto uno di que' piovani. «Noi non abbiamo voluto entrare 

• nella Cappella finché à gran forza non ci hanno prima por- 
■ mésso di coudurcì i nostri testimoni, si chiusi! la porta e 

• fuori guardie. Il Vicario e il Cancelliere seduti prò tribùna- 

• li fecero leggere al notaio una diceria. La cosa veramente 

> mi fece ridere. In una carta divisa a colónne e con acaucel- 
i lature senza forma di legalizzazione parte leggendo e parte 

• dicendo, ci intimò per ordine di sua Etniuenza secondo le 
i facoltà avute da S. S. di uscire dalla Compagnia, proibendoci 

> sotto pene canoniche, accettando I' intima, di più ritornare. 

> Egli lutti ci dimandò in particolare, se accettavamo 1' inli- 

• ma. k questa domanda uno di noi tirò, fuori una caria, in 
i cui era una prolesta sottorritta da ciascheduno, di . noi, e 

• diceva che non potevamo ubbidire, salva la coscienza a S. E. 
. se prima non ci mostrava il breve (*). lo che era il primo 
t subilo risposi i miei sentimenti sono in quésta carta; e dopo 

> me tulli' gli altri dissero lo stesso, e dal Vicario si lesse la 
» prolesta. Io non le so dire, come tutta quella gente realasse, 

> vedendo che noi prevedendo il colpo, cosi ci eravamo 
i premuniti. Il Vicario ci esorlò a ubbidire, perchè disse sla- 
» te certi che non. vedrete mai ìl breve; ed. io allora: E Sua 

• Eminenza sia certa, che noi non ubbidiremo se finn Io ve- 



(*) l a prolesta era espressa in questi prerisi termini: • «Ila intimazio- 
ne fallaci in nomo ili questo Emo e Rino Sij. Cardinale Arcivescovo di 
Boloena, come asscrlo visitatore apostolico, di dover dimettere l" abìln 
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• dianfo. Allora ci intimò che saremo condotti ria da S. Lucia 

• e inessi intanto in certo luogo. Allora tulli dicemmo, anditi-. 

■ mo pure. Messe le, scarpe, la scolastica e il cappello e presa 

• una camicia e dopo avere avuti i più affettuosi appigliai 

■ auclie dai secolari, montammo nelle canone del Cardinale, 

• delle quali ciascuna era guardata da due soldati. La gente 
> che era per casa e per tutto il lungo nostro portico t per 
i la strada sino alla torre degli Asineli! era innumerabile. Tutti 

• ci guardavano come tanti trionfi, e ci compativano. Fummo 

• condotti a Casavalla, villa poco lungi da Bologna del semi- 

■ nario arcivescovile ». 

In questa villa furono mandali dal Cardinale alcuni religiosi 
di altro ordine, perchè usassero ogni industria a sommuovere 



religioso della Compagnia di Gesù,, a cui e a Dio siamo co' voli religio- 
si obbligali, ci protestiamo pronti di ubbidire tasto che 1' Emo e fimo 
Sig. Cardinale Arcivescovo si degni mediante legittima ed opportuna esi- 
bizione del pontificio chirografo di visita a nostra matura considerazio- 
ne, rendere certa In no-lni euscienia della aulorilà e facoltà sua di 
sfonarci, anche contro nostra volontà e intenzione a dimettere non solo 
l'abito suddetto e lasciare la nostra religione, ma eziandio a partire 
da dote siamo slati collocati e posti dai nostri superiori. Qualora essa 
non qiiieli in questa parie la nostra coscienza, siamo persuasi ch'egli 
medesimo ritroverà giusta la protesta, che con ogni maggior ossequio 
e venerazione noi facciamo di non potere altramente prestarci all' ub- 
bidienza de' comandi suddetti: cosi da noi esigendo la inviolabile forza 
de' nostri voti ». ■ ' ' f 

I - v ■ : 

Francesco Passeri della Compagnia di Gesù. 

Filippo Passeri jjtio fratello della Compagnia di Gesù. 

Luigi Zupparli della Compagnia di Gesù. 

Bartolomeo Bo!W?cio della Compagnia di Gesù. 

Ciò. Luigi Cartolari della Compagnia di Gesù. 

Lodovico Redolii della Compagnia di Gesù. 

Giovanni Mayrle della Compagnia di Gesù. 

Giovanni Mazzoli della Compagnia dicesti. -, , , 

Marco Formenti della Compagnia di Gesù. 

Giuseppe Pallazioli della Compagnia di Gesù. 

Giuseppe Maria Categari della Compagnia di Gesù. 

Alberto Cappucci della Compagnia di Gesù. 

Fulgemio Luigi Sacchi della Compagnia di Gesù. r ■ 

Francesco Fabris della Compagnia di Gesù. 
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„ sìcme e preparali e animali a resistere quanto pei mei gj : 
„ potrà; ma dovendo cedere alla violenza, ci protestiamo eh . 
„ invitta nobìi e per violenza siamo spogliati dell' abito religioso, 
„ ma che per altro siamo costanti e forti nella nosLra VQca- 
„ lione. Già a quest'ora ci siamo guadagnati in tal mode gli 
,, animi degli stessi nostri soldati che essi sono già tutti per 
,,-noi e potranno essi slessi essere nostri testimoni,,, ludi 
parlando dei primi sette che partirono innanzi agli altri, sog- 
giunge. Tutti sette concordemente con gran fortezza e io- 
„ raggio resistettero alle intime del Capitano di cavarsi essi 
„ stessi l'abito religioso, fino a doverglielo il Capitano con 
j, violenza fare strappare di dosso dai soldati „ . Finalmente 
uno di questi prinii sette scrivendo da Rolo dove già si erano 
tutti riadunati: „ tutti, dice, noi quattordici aspettiamo elle si 
„ apra qualche adito da mettere in salvo la combattuta nostra 
5, vocazione e di vederci rivestili di quegli abiti, che a forza 
„ piangendo noi e i soldati stessi, essi ci strapparono di dos- 
S) so. Era proprio una tenerezza vedere e sentire quella po- 
,, vera gente domandarci, mille volte perdono di ciò che erau 
„ costretti a fare. Essi mille vdlte ci hanno in quel lempo 
„ baciali e ribaciati, protestandosi che essi avrebbero reso 
,, testimonio della nostra resistenza e della nostra costanza. 
„ Uno di essi mi venne in camera mentre che mi vestiva da 
,, abate, e dopo avermi preso il Crocifìsso che mi pendeva 
n dal collo e teneramente baciatolo, mi pregò e supplicò ac- 
„ ciò io gli dessi liberamente qualche ordine per gli altri sello 
„ che restavano da noi separali, lo gli dissi che narrasse ai 
„ miei compagni tulio ciò che era a noi accaduto, e che an- 
„ cor essi dovevano fare lo stesso come noi, non cedendo che 
„ alla violenza: eglijpljtto riportò, e lutto essi fecero come 
„ noi „,. Cosi egli. 

Sbrigatosi degli studenti di rettorica e di filosofìa con la 
violenza che qui si È descritta non senza amarezza di chi legge 
un tal doloroso racconto, il Cardinale continuò con fermezza 
nella maniera sua di procedure. Pare che il fine suo fosse di 
tribolare quei religiosi sino a tanto che da s& medesimi sì 
sottraessero a tanti cimenti. E se fu questo il suo divisameli!", 
egli in fine l' allenile. Già aveva sospesi qué* padri da ogni 
esercizio di miiiislerì spirituali; aveva divietalo che nel di an- 
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ni versano si celebrassero le feste di s. Luigi e di ». fgoazio, 
e ju fine ordinato die sì tenessero chiuse le porte della Chie- 
sa. Avendo veduti nel collegio i ritratti dei Prepositi' Generali, 
ordinò che fossero tutti bruciati; e fattogli osservare che tra 
essi vi erano pure s. Ignazio e s. Francesco Borgia, permise 
che si conservassero, ma fece loro dipingere sul mantello una 
croce rossa , come se fossero dei ministri degli infermi. Non 
cessava poi di sollecitare e far sollecitare da altri que' padri, 
perchè dimandassero la secolarizzazione, o almeno di farsi 
filippini. Quindi 6 che temendo essi che non si venisse alla 
medesima violenza usata già coi giovani, 1' un dopo 1' altro 
abbandonarono le case e la città e si ricoverarono altrove. 

Tal fu in succinto la visita del Card. Malvezzi. Ora giudichi 
ogni uomo savio da qual lato sia la giustizia: e se il r. p. 
Theiner possa con verità conchiudere la sua narrazione della 
visita di Bologna con dire che qualunque altro Vescovo non a. 
vrebbe operato altrimenti di quello che ha fatto V Arcivescovo di 
Bologna; anzi che un gran numero di Vescovi avrebbero cerio- 
mente usato maggior rigore di lui. lo credo certo che i letto- 
ri dell'opera del p. Theiner non avranno si cattiva opinione 
dei Vescovi. 



Con tinaie moderazione e carità fossero trattali i Gesuiti 



' V autore sempre fermo nel giurar ciecamente e unicamente 
fede a tutto ciò che trova nei dispacci di Bemis, alla pag. 340 
asserisce che tutti e anche i più prevenuti per i Gesuiti, .rese- 
ro piena giustizia alla savia condotta che sì tenne neW intimare 
ai Gesuiti il breve di soppressione: e in prova riferisce il di- 
spaccio di Bernis in cui si ripete : che tulli contennero che 
gli ordini del Papa furono significati con molta moderazione e carità- 
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OSSERVAZIOIVE 

Non si ha dubbio che foste intenzione e ordine; del Papa 
che ogni cosa procedesse con moderazióne e con carità: ma 
il fallo positivo è che per parte degli esecutori, si usò ben pò- 
ca moderazione e carila. Questi esecutori erano i più dichia- 
rali avversari dei Gesuiti, scelli apposta e designati gjà prima 
dai ministri delle corti un Marefoschi, un Caraffa, un Casali, 
un Alfani, un Fogghii ecc. Il modo che tennero nell* intima- 
liane del breve fu il seguente. ■ 

La sera dei 16 agosto 1773 dopo la mezz'ora di notte va- 
rie compagnie di soldati córsi - capitanate dai loro ufficiali 
partirono dal quartiere é a lenti passi recaronsì improvvisa- 
mente alle varie case dei Gesuiti. 11 Card. Bernis scrive che 
ciò si fece per mantenere fuor delle case il buon ordine; ma 
il vero si è che qne'soldati entrarono dentro e quasi piglias- 
sero d' assaltò una fortezza, occuparono le porte, le scale, i 
corridoi-, e cosi que' religiosi, che nulla sapevano, si trovarono 
in un punto in meno agli armati. La prima cura fu di seque- 
strare i daoarì, le argenterie delle cappelle, i mobili preziosi, 
e suggellare archivi, sagrestie, librerie; nel ebe andò qii.isi 
tutta la notte. Con la grande opinione che si era sparsa delle 
smisurate ricchezze dei Gesuiti, restarono ben deluse le spe- 
rante dei cercatori. Nella casa del Gesù, dove secondo > loro 
detti, facevano capo i tesori delle quattro parti del mondo , 
non si trovò altro tra moneta e cedole : che quarantamila scudi 
in circa; e questi in gran parte spettanti alle cause di vari 
venerabili servi di Dio, de 1 quali si promoveva la beatificazio- 
ne. Fu celebre per tutta Roma il fatto delle cedole con l' odo- 
re del muschio. Imperciocché avendo il Prelato AlFani com- 
prata l'argenteria del defonlo signor Pelucchi per circa 3000 
scudi e pagatigli in tante cedole , l' odore del muschio sco- 
perse che erano quelle eh' egli aveva tolte dalla camera del 
p. Procuratore di Portogallo , e appartenevano alle eause dei 
venerabili de Brillo e Anchieta, come poi si riconobbe 'anche 
al Monte, 

V autore stando sempre ai siici prediletti dispacci, vorrebbe 
pure difendere le ruberie di AlFani e dichiararle lanle calun- 
nie e menzogne, pag. 502: ma sono esse comprovale da tali 
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„ quantum volebant, auferebant. Praefmili erant dies octo, 
„ quibus Iransaclis de veleri possessione discedendum eral. 
„ Epo me recepì ia sccreliorem coltegli partem, ubi tot odio- 
„ sarum rerum occursuin aspectunique vilarem. Scis porro 
„ quam parlem dicam, quae'el secretior et sacratior est, ubi 
„ s. Aloisius, ubi t. lìerchinans, ubi tot ss. pp. , ubi tot illu- 
„ stres Chrisli martyres diversati quondam Fucruut. Ibi solus 
., inambulans ad omnia adversa ob Ch risii "amo rem perfercnda, 
„ quomodo in illa aegritudine poterain , memet confirinabam. 
„ Aliquod levamentum illa soliludo offerre videbatur, sed nova 
„ inde aegritudo , unde sotalium mihi suodcbam conquircrc. 
„ Illa enim sanotorum monumenta siecis oculis aspieere no» 

„ poteram, quibus carere in posterum necesse erat Quinto 

„ ex octo praefinitis diebus tandem aliquando ex lauta Hain- 
„ ma, sive potius incendio, evolavi. Sacros posles amplems 
„ sum, oscula foribus inrixi et lacrimans plorausquc e colle- 
„ gio noclu discessi etc. (1) >. 

Né qui ristettero i mali trattamenti. Era stato destinalo il 
collegio romano per adunarvi que' padri decrcpili e infermi, 
che volessero in abito di preti secolari convivere insieme, o 
non potessero per la maiali ia portarsi altrove. Gii si erano 
dalle varie case accolli coli, quando dopo alcune settimane 
venne ordine dalla congregazione dei cinque Cardinali che 
immediatamente si trasferissero al Gesù. L'ordine fu eseguilo 
da Alfani con lanla crudeltà , che senza alcun riguardo fece 
trasportare sopra le barelle i maiali e moribondi, e uno vi 
ebbe di essi, cui convenne andasse dietro un sacerdote, te- 
mendo che morisse nel breve tragitto . Per opera del Card. 
Bernis era stato designato il Card. Marefoschi a superiore della 
casa del Gesù: ma questi stomacalo della inumanità con che 
si procedeva contro i Gesuiti, se ne scusò con la seguente let- 
tera di proprio pugno: 1 Monsignor Macedonio questa sera mi 
„ ha nuovamente replicati i comandi di S. S. per la soprain- 
„ tendenza del Gesù, e avendo ritrovati in me sentimenti di 
„ rassegnazione, ha soggiunto che N. S. in vista delle premu- 
„ re che avevo per Monsignor Se^ale^ avea destinalo a que- 
„ sto Prelato una carica decorosa: ma che intanto desiderava 

(I) Ei aologr. 
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,, che per la casa del Gesù mi prevalessi dell'opera di Mrni- 
„ signor Alfaiii. Io che non posso ignorare, quanto siasi reso 
„ esoso agli ei-gesuili, che io devo governare, il suddetto Pre- 
„ Iato, ho replicalo di supplicare N. S. di permettermi di nòu 
„ servirmi dell' opera di vermi Prelato , almeno lino a tanto 
„ che non sia slato provisto Monsignor Sersale, non potendo 
„ senza cagionar dispiacere al medesimo preferirgli altri, dopo 
„ di essermene prevaluto in tutte le mie incomberne. Spero 
„ che ti. S. abbraccerà questo mezzo termine, e non mi ob- 
„ blijjhcrà di servirmi di un Prelato, che come V. E. sa, si è 
„ concitato 1' odio di lutti i sassi di Roma. Stimo mio debito 
„ di rendere inteso di tutto V. E. alla quale professo tante ob- 

„ servitore - M. Card. Jlarefoschi - 19 nov. 1773 (1).. Cosi 
egli e d' allora in poi si allontanò dalla congregazione e can- 
giò l' odio in cortesia verso i Gesuiti. 

Prima ancora di ciò con una lettera enciclica della congre- 
gazione spedita per ogni luogo furono tulli sospesi dall'eser- 
cizio di qualunque ministero spirituale, e per compimento di 
umiliazione obbligati tulli quelli che abitavano in Roma, a pre- 
sentare ogni trimestre 1' attestato dei rispettivi parrochi sopra 
la loro vita e costumi e sotto pena di non essere loro pagata 
la pensione. Sono poi notissime le carcerazioni fatte in quei 
primi giorni dei più riputati uomini per bontà e dottrina, co- 
me pure Ì bandi da Roma e dallo stato ecclesiastico fatti a 
non pochi altri. Venivano catturali dagli sbirri in mezzo alla 
piazza e alle strade di Roma e condotti direi quasi con pom- 
pa nelle prigioni segrete del castello s. Angelo. Le cagioni di 
questi' arresti e delle lunghe prigionie erano, perchè altri ave- 
vano scritte e stampale prima dell' abolizione opere in difesa 
della Compagnia, altri perchè potevano scriverle dopo. E per 
questi gravissimi reati' furono lasciali a giacer nelle carceri 
sino a tanto che sollevato sulla cattedra di S. Pietro Pio VI e 
annullata la Congregazione dei cinque Cardinali, il medesimo 
Pontefice mandò ordine che quegli innocenti fossero tutti li- 
berali. Esistono tuttavia, i ridicoli processi loro fatti : ma non 
è qui luogo di 'diffondersi più a lungo in questa increscevole 



(t) Ex aulogr. 



materia. Basla, io credo, il dello sin qui a far conoscere la 
moderazione e la carità, che con Ira ie intenzioni del Pontefice 
fu usata ai Gesuiti in Roma nell' intimazione e dopo l' intima- 
zione del breve, 

XIII. 

Falsità dell' autore intorno ai portamenti dei Gesuiti 
dopo /' abolizione. . . 

Dalla pubblicazione del breve del 1773 sino alla morte di 
Clemente XIV il nostro autore non iscrive pagina della sua 
istoria, in cui con molti e gerghi e insinuazioni d' ogni ma- 
niera e con esempi interpretati e accresciuti a suo modo non 
procuri di dare ad intendere che i Gesuiti resìstessero Bere- 
mente ai voleri del Papa e si scagliassero coniro di lui con 
oltraggi e vituperi d' ogni sorla. 

OSSERVAZIONE 

I ristretti confini, che mi ho prescritti -in queste brevi os- 
servazioni, non mi permettono di confutare cosa per cosa. 
Noi speriamo che a suo tempo una storia ben ordinata e 
compiuta metterà in luce questo punto rilevantissimo; 
1 Che i Gesuiti jion dovessero mai far parola della loro abolizio- 
ne, delle cagioni che la produssero, delle mene e degli intri- 
ghi dei ministri, le quali essi avevan veduti co' propri occhi, 
era cosa impassibile ad ottenere. Che oppressi dall' afflizione 
e punti con ogni maniera di sarcasmi a voce e hi iscritto, 
trattali con disprezzo, con crudeltà, e dirò ancor con barbarie, 
aiuno si risentisse, niuno si lamentasse di quegli inumani esecuto- 
ri, sarebbe lo stesso che richiedere in tulli e singoli una virtù eroi- 
ca, clic non può sopporsì nella geurrjlilà degli uomini. Ciò che 
abbiamo accennato di sopra è un nulla rispetto ai mali trat- 
tamenti, che molti ehbero poi a sostenere. A«eva hensi Cle- 
mente XIV vietalo nel breve che niuno osasse insulare i Ge- 
suiti: ma il fatto fu che d' allora in poi tutta l' Europa fu inon- 
data di una piena di libelli, di olire, di calunnie e sin di slampe 
e pitture a loro ingiuria ed oltraggio. Qual meraviglia però 
se multi presero le difese, se alcuni risposero con acerbezza, 



„ ut ob eam causam minus redo pennoticul ir 

„ quidquid accidil qua rdigiosum homiii ir 

„ oequilale ac palienlia Fereiuium dueain. Seu mt 

„ insomnis ab omnibus transatta est. Nemo ?e sa* :oinmi- 
„ sii, nemo clauait ocutos, quos liabere clautós et alimi ae- 
„ griludo et iuges lacrimac velueruut. Neipie vero no? sili vi- 
„ gilavimus, sed Iota passim urbe ea vigiUtum noclc 
„ Obsessa militibus et incredibili bominuin moltitudine 
„ già; alii aliud expeclabant, alti aiiud susph-ahaiilur : atto 
„ omnes et inusitato novitate pcrculsi mussare iuter se vi 
„ audebant quid de nobis fulurum esset, ignorabalm*, et qua 
„ via ex lot arniis et aruiatis elaberemur, expectabaUir. Ipsuin 
„ l'ontificem insomnem di . ssc 'loeiein fermi), etìamsi nun- 
„ ciatum ei essct, omnia ex senteniis firocessisac, trausactum- 
„ que siue lurbis fuisse negolium. In casa vero tmn subito in 
„' tanta perturbatone animorum testar Deum, in eutui contpectu 
,'; Ance scriba, nemo soeiorum tonquestìutiibus intemperanter ir 
„ duhit, nemo de Pontifico questui est, nemo quemqitam acewa- 
„ tit, ut ego lane quam de fummo infortunio doleam, tmn de 
„ singulari todutium meorum in re ace>-f>iisima moderulione con- 
„ soler. Laxatac quidem lacrimis habenae, sed iiiicclum ori 
„ froenum, nec vero reseratum, nisi ut alter alterum ad pa- 
,, lieniiam et debiluin diviuae voluutati eshibeiiduni obsequiuui 
„ lioi'tarelur „. 

Così egli: e di somiglianti racconti Tenuti allora davarir parti 
potrei qui trascriverne moltissimi dall' originale medesimo. Ma 
per non allungarmi sovercbio,-pioccmi di aggiungere solamente 
la testimonianza del conte Marco Fantuzzi uipole del Card. 
Fantuzzi. che in certe sue memorie mauuscrille degli avvciii- 
menli caduti sotto a' suoi occhi scrive così: „ La maniera 
„ umile, mansueta e serena colla quale i Gesuiti ricevettero gn- 
„ neralmente il breve dì soppressione, conferma moltissimo 
„ questo mio sentimento {della loro innocenza ) , e così pure 
„ la loro susseguente condotta che moltissimo impose ai loro 
: , nemici e detrattori, ancorché siasi voluta trascurare, nascon- 
„ dere e dispreizare. Questa loro condotta meriterebbe dei 
„ bravi scrittori. Ella è tuttavia un monumento parlante del 
„ loro spìrito, delle loro direzioni, delle loro intenzioni, e 
8 
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E del Bolgeni clic <!ot rem dire? L* A. pubblica in parie alla 
pag. 351 e poi distesa niente nel terzo volume due scritture 
del teologo Vincenzo Bolgeui, in cui si raccontano due fall! 
in prova dell' alienazione di mente, in cui talvolta cadeva Cle- 
mente XIV dopo la promulgazione del breve: e con molla (tra- 
viti di parole sentenzia che sono ameudue empie favole. Avrebbe 

sle «ose nella oscurila in cui giacevano. Ma poiché ha credulo 
bene di pubblicarle, che ci è da dir contro? Ci assicura di 
averle copiale egli medesimo ncll' archivio dei Gesuiti e dal- 
l'originale medesimo del Bolgeui. Dunque non si può dubitare 
dell' autenticità del documento. Nella prima scrittura racconta 
il Bolgcni un fatto riferitogli dal Card. De Simone statone te- 
stimonio di veduta: si citano gli altri che vi erano presenti, 
e si descrivono le più minute circostanze di tempo e di luogo. 
Nell'altra scrittura riferisce ìl Bolgeni ciò che avvenne a lui 
medesimo in Alacerata c ciò ehf aveva letto coi propri oc- 
chi in una lettera di Mona. Macedonio. In tutte e due le nar- 
razioni non v'ha nulla d'impossibile, uè di contraddittorio. 
Ejjli è un sacerdote, un uomo di senno, e di dottrina che le 
scrive, o più veramente le detta ad un sacerdote amico non 
ci-gesuila e le sottoscrìve di proprio pugno. E però con quol 
critica sì possono spacciare arbitrariamente di favolose ? Qual 
fine poteva avere il Bolgeui d' inventar queste favole e dcl- 
larle e sottoscrivere per lasciarne memoria? Chiunque abbia 
voglia di leggerle, dalla medesima semplicità dello stile cono- 
scerà la verità del racconto. 

Più insulsa poi è la taccia di empie, elio P A. dà a queste 
scritture. L'alienazione di mente è una malattia fisica come 
qualsivoglia altro malanno: e ad essa può benissimo essere 
soggetto ogni uomo, sia nobile o plebeo, sia principe o vas- 
sallo. Quale specie adunque di .empielà vi può essere nel dire 
che altri sia slato per qualche tempo alienalo di menteP Quan- 
to poi si È alla verità della cosa, non solamente i Gesuiti o gli 
iiniri dei ljcs:iiti. ma tutti i contemporanei affermano concor- 
demente che Clemente XIV angustialo e oppresso dalre conti- 
ni? e crudeli violenze c minacce fattegli dai ministri, patisse 
interro tUmeti te non lievi alienazioni di mente, e in isporijl 
modo dopo che ebbe suUotcrillO il breve di lappresaiotie, 11 
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fallo era pubblico e coiiosciulissimo in Roma, veduto coi propri 
ocelli <Ia molti clic vissero sino ai tempi nostri. Non e, mi» 
intendimento citarne qui le testimonianze, come potrei Fare. 
Aggiungerò solamente accennando di fuga, che molli Cardinali 
temendo che l'alienazione del Papa procedesse troppa oltre, 
si adunarono insieme c commiscro al Card. Fanluzzi I! incarico 
di stendere mia scrittura e proporre ciò che si dovesse fare 
nel caso supposto: e quegli la fece e prcsentolla al Cardinale , 
Decano. E intorno a ciò assicuro l'autore che non è Favola. 

È ce itameli te meravigliosa la franchezza con cui il p. Theiner 
nega e rifiuta i fatti ci documenti che non gli vanno a sangue. 1 
Cosi egli spaccia per invenzioni e favole la lettera scritta dal. 
l'Arcivescovo di Parigi al Papa, il volo del Card. Anlonelli.la 
lettera del Papa medesimo sprilla nei primi giorni del ponti, 
ficaio a Luigi XV, che pur si trova compendiala dal Guerra, 
autore non sospetto di parzialità per i Gesuiti. La gran ragione 
eh' egli suole addurne in prava, si è che nei dispacci del suo 
Renna non si fa memoria di queste cose, o si dice il conlra.. 
rio. Guai alla verità se dovesse fondarsi sopra cosi deboli 
appoggi! 

Ahliiamo di ciò un nuovo argomento nella materia di che 
trattiamo in questo paragrafo. 11 p. Theiner sulla fede, come 
pare, dll Card. Bcruis racconta alla pag. 381, che dopo la 
pulii ili eazione del breve ebbero luogo in Bologna delle scene 
sediziose. Il p. Scolli Rettore del collegio de' nobili fa'bandilQ 
per stmpre dallo stalo ponti/ino, perchè dopo avuto dal Pfljx^ 
ordine espresso di non abbandonare il collegio, si tra fuggilo n- 
ijretamente a Modena, ìndi a Vinegia. Tre altri Gesuiti furono 
carctrati e poi liberali per generosità del Papa. Il prima uvei 
parlato con poco rispetto del Papa ; V altro aceca pubblicato a 
Firenze St» libello contri ti breve e la persona del Sommo Pon- 
tefice; H terzo finalmente aveva eccitato la nobiltà di Bologna ai 
opporsi alla pubblicazione delbrcve. Or in tulio questo racconto 
non vi ha, si può dire, nulla di vero. Mentre il Card. Malvezzi 
faceva man bassa sopra i Gesuiti di Bologna, corsero tosto colà . 
Ì genitori o mandarono altri a togliere i loro figliuoli dal con- ' 
villo de' nobili. Il Cardinale, ciò saputo, il 23 giugno mandò 
il suo segretario a far gravi lamenti coi p. Scolti Rettore della , 
partenza dei giovani. Questi si giustificò mostrando le lettere 1 
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Jei loro parenti , che gli ordinavano di congedarli subilo; e 
perchè questa scusa non si accettava dal a e gre lai- io, il p. Scolli 
scrìsse più yi gli etti a quei collegiali elico pcressere bolognesi 
o per non avere ancor trovala occasione di partire, erano an- 
che in . [(ofofiini; e li pregò n volersene tornare in collegio. 
Dei bolognesi ninno tornò, e parecchi cavalieri che avevano 
ritirali alcuni giovani nelle loro case por commissione dei pa- 
renti lontani, negarono di rimandarli, benché Laluu di essi fosse 
perciò uffiiialo dal Cardinale medesimo. Tornarono dunque otto 
soli che erano io loro libertà, o erano raccomandali a persone 
che credevano di far piacere al p. 'Scolli rimandandoli. Ciò non 
ostante il p. Scotti ebbe da più parli sicuro avviso che la notte 
seguente dovevasi fare a lui la medesima festa che si era falla 
al p. Belgrado e che a tal fine cransi- già adunale le milizie 
orbane, l'er ciò egli credette bene di ritirarsi, e partito quella 
sera slessa a un' ora di no Ile si condusse salvo a Modena. Yen. 
nero di fatto i soldati a cerchiar nella noUe il collegio: ma 
aodaron delusi nelle loro spei-anze. Parlilo: il Bellore partirono 
pure quo' pochi giovani clic rimanevano, e cosi fu chiuso il 
conviLlo. Il Cardinale ne fu .punto e dissimulando il rancore 
mandò per sue lettere pregando il p. Scolli che tornasse pure 
senta timore; ma questi ami che riinelterglisi ;nel!e mani si 
dilungò da Modena e recossi a Vincgia, dove appena giunlo 
riseppe che il Cardinale 1' aveva con decreto bandito dallo stalo 
ecclesiastico (1). Ecco il fatto semplicissimo tramutato in lut- 
t' altro dal p. Theiner. 

Finalmente rispetto ai tre altri Gesuiti imprigionati a llolo- 
gna e poi liberali per generosità del rapa, come dice l'autore, 
ecco ciò che ne scriveva da Modena il di 12 luglio 1773 il 
p. Girolamo .Tìrabosiihi autore della storia letteraria secondo 
gli avvisi avutine per un messo a posta da Bologna: « il Car- 

> dina! Malvezzi avendo oramai poco di che trattenersi coi 
'• Gesuiti italiani, cominciò a prendersela con li Spaglinoli; e 
t due di essi cioè i padri Jauau e Isla sono stali per suo or- 

> dine condotti prigioni dagli sgherri, però di sera e chiusi 

> nella casa del bargello. Non se ne sa precisamente il moti- 
t vo, ma si crede da alcuni che sia per il commercio di lettere 



(1) Ex crisi, aulogr. P. Tiraboschi. 
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> segretamente da essi tenuto coi giovani Gesuiti, quando era- 
i no nella villa (Iti seminario. Uno di essi certamente è reo 

• dt si grave delitto; ma i piìi e coti più Fondamento credono, 

> che sia per aver parlato delle cose correnti diversamente da 

> quello che si vorrebbe. Ciò si conferma dall' essere ..stalo con- 

> dolio pur prigione a Bologna un altro spagnuolo Gestita, che 
. era a Cenlo.il quale e entrato di giorno chiaro in .Bologna, 

> Icato in sedia e ai fianchi di essa uno sbirro ed è atnto.cbjuso 

> più stretto ancor degli altri. Il Cardinale dicedi averne avuto 
» online da Roma; ma non trova molli che gli diano fede >. 
E in un' altra' sua dei 30 luglio soggiunge: ■ i tre spagnuolì 

> prigioni in Bologna sono finalmente stali liberati è rilegali 
. in tre luoghi del bolognese, ove però sono altri dèi loro con- 

> fratelli. Dicono che; sia stato loro detto che i loro delitti me- 
» rilavano prigionia perpetua. Aggiungono che questi delitti 

• 'erano per il p.3sla I' aver dello qualche proposizione eoo- 

• Irò Palafm;per il p. Jauau l'avere sortita qualche- lettera ai 

> giovani Gesuiti quando erano nella villa del seminarlo; per 

• il parli'c Garcia I'. aver Lradollo in spagiluolo il libro delle 

> irreflcmoni. Dicono ancora che quest'ultimo sia sialo Inter- 

■ rogato del sognato libro de simoniaca decitone Clementi! .liF, 

■ di cui credo che ognuno sappia egualmente e che sia coui. 

• pagno di quello de tribus ìm)>ostoribus ( I ) rJ Se dunque 
questi Ire Gesuiti furono arrestali . prima dei 12 luglio, e li- 

' berali prima dei 30, come poterono scrivere e parlare.: contro 
al breve di abolizione ed eccitare il popolo e la nobiltà bo- 
lognese ad opporvisi, mentre il breve noir fu pubblicato in 
Roma che alla sera dei 18 agosto? Non sarà questa una,d|Ì1e 

(i) Ei aulogr. - Fu dello allora, e non si cessa anche adesso dì'Sire 
che t Gesuiti pulitili cassero questo libro intitolalo - de simoniaca ehetio- 
«e Clementis XIV. Or ecco ciò clic riferisce sopra questo punto Moiis. 
Macedonio nella sua discolpa presentata a Pio VI. « Corse voce per Ro- 
ma che era slata stampala un'opera de simoniaca clrclione eie., e vo- 
lcvasenc da alcuni autore il p. Slefanucci. Questo fu il motivo di 
carcerare Slefanucci. Ma per ditifieine fatto fare in lulla Europa , uno 
Si è polulo far trovare quesla stampai ne nelle carte di Slefanucci si è 
lionata cosa che avesse rapporto a quest'opera. Ma la voce dell' ope- 
ra e dell' nulore fece entrare in apprensione il Pupa e in maggior li- 
mine, che non avesssc ad avvenire scisma per 1' aholiiionc ». Siu qui 
Mous. Macedonio. _ 
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molle falsila che il p. Thriller va spanciando ad infamia alimi 
nella sua opera p Non sarà questa una dello molle prove che 
Ì dispacci di Bernis non sono veritieri?- Passiamo oltre.. 

XIV. 

Falsità deli' autore siili' incarcerazione del p. Ricci. 

L'autore parlando alla pag. 381 della cattura e della pri- 
giouia del Generale Lorenzo Ricci afferma che non si venne 
a questa deliberazione se non dopo lo scopri in e ufo di molle cor- 
rispondènze sediziose; e alla pag. 689 pubblica un dispaccio del 
duca d' Anguillon, in cui si dice che Luigi XV desiderava co- 
noscere /' istruzione, che il Generale Ricci aveva preparala per 
tutti i superiori nel caso che S. S. si determinasse ad abolire la 
Compagnia: al quale' dispaccio risponde il Card. Derni» dicendo, 
non essere conveniente il pubblicare simili cose. Con che si 
dà ad intendere e sospettare che vi fossero veramente dei gravi 
falli In fine aggiunge quivi e altrove che si usò ogni riguar- 
do e convenienza al Ricci nella sua carcere del rollcgio in. 
glese e del, castello s. Angelo. / ■>>■■,■■ 

- 1 * OSSERVAZIONE 

Era -ferma deliberai ione de' ministri e soprntullo di Mobili- 
no che il Generale con gli altri capi della Compagnia non si 
lasciassero dopo l'abolizione in libertà.- e ciò per dar a cre- 
dere, al pubblico che le loro istanze e dimande erano pur troppo 
fondale sopra gravi delitti. Già da più mesi addietro sollovo- 
lofe di apprestare alcune camere da riporvi I' annona si met- 
tevano in ordine parécchie segrete nel castello s. Angelo. 1 
prigionieri vi si dovevano trasportare la sera stessa dell'abo- 
lizione; ma poi per iscemare lo strepito, fu stimato bene dj( 
ferirne V esecuzione e intanto far precedere prò forma qua- 
che esame dai criminalisli e così sparger la voce che alcuP 
reità scoperta fosse cagione della prigionia. Con questo dr» 
samento il Card. Corsini prefello della congregazione deputai.- 
la sera dei 17 agosto mandò alla casa del Gesù la carrozz 
col suo auditore caramente pregando il p. Ricci a veuirsen* 



.il collegio degli Inglesi attiguo al proprio palagio, dove Sua 
Eminenza avrebbe potuto con maggior agio sollevarlo dall' af. 
Hizione. Il buon p. Ricci che non sospettavi inganno da un 
suo concittadino, dopo aver ricusalo di mettersi in salvo presso 
il ministro di Toscana, che ne 1' avea pregato, accettò volen- 
tieri la cortese offerta del Ordinale e si lasciò condurre al 
collegio inglese. Nei primi giorni ebbe qualche liberta di pas- 
seggiare per la casa; ma poi fu rinchiuso in tre piccole stame 
coli, snida ti in guardia si dentro come di fuori alla porta del 
collegio. Quivi slette oltre ad un mese e gli furono fatti i pri. 
mi inlcrrogalorii giudiziali, di cui parleremo qui appresso. Il 
di 23 di settembre fu trasportato nel castello s. Aggelo, e do. • 
po lui il segretario Gabriello Coinolli e i suoi cinque Assistenti, 
che (urouo tulli chiusi in segrete separale. ' 

Intimalo appena al p. Ricci il breve -di abolizione, furono 
tosto sequestrale tulle le suo carte e intercettale fa lettere 
della posta e date in mano a Mognino, perche ne compilasse 
una specie di processo. Speravano di poler rinvenire in esse 
qualche capo di accusa; ma andarono fallite le loro speranze. 

10 ho veduto c letto questo processeti*) fallo da Mognino; ed 
è la cosa la più inconcludente del mondo e che prova ad e- 
videnza la rabbia e la mala fede di quel ministro e I' inno- ■ 
cenza del p. Ricci. Vergognaronsi di pubblicarlo, co* lesslam- 
pc e di comunicarlo eziandìo " manoscritto : anzi nei costituti 
fatti al p. Ricci da due sole lettere in fuori da loro pessima- 
mente interpretale, come vedremo, non fecero mai parola delle 
altre scritture, che pur.il buon p. Theiner chiama ftdiziou. 

Ma ciò che prova maggiormente la malignili e l'odio degli 
uni e la semplicità e l'innocenza dell'altro, 6 il legale pro- 
cesso cominciatosi nel collegio inglese e poi continualo nel 
castello s. Angelo. [Voi ne abbjaruo un fedelissimo sunto, che 

11 medesimo p. Ricci potè sotto il pontificato di Pio VI mel- 
are in iscritto e mandar fuori, perchè si pubblicasse dopo la 

può, morte in risarcimento della fama della Compagnia. Ed ec- 
olo qui trascritto verbo a verbo. 
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Processo fallo al p. Lorenzo Ricci Cenerate clt era della 
Compagnia di Gesù ricopiato dall' ori (finale 
scritto dallo slesso. * 

„ L* abolizione della Compagnia di Gesù fatta da Clemen- 
„ te XIV fu intimata al Generale Lorenzo Ricci ed a' suoi padri 
„ Assistenti la sera del' 16 agosto 1773. La sera seguente 17 
„ fu il Generale trasportalo al collegio inglese, dove per alcu- 
„ ni giorni, ne' quali si Fecero i nuovi abili da sacerdote se- 
„ colare, fu libero a passeggiare per tutta la sua casa. Compili y-- 
„ gli abili ^fu ristretto in nn piccolo corridore del collegio nella 
„ parie più alla di esso, che conteneva tre camere, due, per 
„ uso suo ed una per il compagno, che gli era sialo dato j. er 
„ servirlo. ' '^fr 

„ Poco dopo essere slato chiuso in questa forma! carcere si" 
„ cominciò il processo. Non tengo memoria del giorno in cui 
„ gli fu dalo principio. Venne a farlo il sig. Andreelli, per 
„ quanto mi si disse criminalista di monte Cilorio col notare 
„ sig. Mariani, ambitine uòmini onesti e probi. Si conliuuù E 
■„ processo dai medesimi in caste! s. Angelo , dove fu fràspòr- 
„ lalo il Generale !a sera de' 23 o 24 settembre 1773. 

„ le «terrog azioni non si porranno coli* ordine con cui 
„ furono fatte, che di queste non si ha memorii; ma 6aran T 
„ no quanto alla sostanza le precise interrogai io ni falle, e le 
., risposte date senza ometterne veruna almeno di rilievo; come. 
„ può vedersi nel processo originale, il quale vorrei che. sidas- 
„ se alle stampe. 

„ 1." interrogazione. Se avevo, e quali erano quelli che mi . 
„ assistevano nel governo della Religione? 11. Siedivi nomi 
„ dei pp. Assistenti, come da noi si chiamavano, del segreta- 
„ rio e del procurato!" generale. 1 ' > 

„ 2." Se questi avevano volo decisivo, o hierameiile eousul- 
„ tivo? R. Avevano voto solo consultivo. 

„ 3." Se avevo fatta schedola di elezione del Vicario gene 
„ cale per il caso di morte solita Farsi daiGenerali? R. L'ave 
u vo falla. Mi fu soggiunto che questa non si trovava. Risposi , 
„ che 1' avevo bruciala la uialti.ua seguente alla soppressione 
» della Compagnia. 
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„ 4." Por qual motivo 1' avevo bruciala? R. Perchè abolita 
; „ la Compagnia era caria inuLile. 

„ fl." Chi era 1' dello? R. Mostrai qualche difficoltà in dirlo, 
„ perchè 1' eleiioue non era noia all' eleLto nè a verun altro; 
„ onde poteva riputarsi notizia meramente interna non 'sog- 
„ cella a giudizio umano, nondimeno raccomandato il segreto 
„ diedi il nome dell' eletto ( Ignazio Romberg Assistente di 
« Germania ). 

,j 6. 4 Se negli «Itimi tempi avevo scritto lettere ? R. Che 
„ anche il sabato precedente all'abolizione della Compagnia 
„ che fu il di 14 agosto, avevo spedite tulle le lettere cor- 
„ renli per Italia, Germania e Polonia. 

^ '7.* Se avevo previa notizia della Futura soppressione della 
■ji Compagnia? R. Che tiou l'avevo e solo ini èrano note te 
., pubbliche voci, che V asserivano ma in diverse maniera. 
Vj, 8." Se era mio carattere quello di una lettera , che mi 
., fu esihita? R. Non essere il mio carattere. Mi fu soggiunto, 
., se lo conoscevo? R. Chef l: parermi carattere di un tal religioso 
j, siciliano , che nominai. Dissi parermi , perchè mai non volli 

affermare, con certezza di chi fossero i caratteri , che più 
5, volle mi furono dati a' riconoscere, come sottoposti a 
,, contrafarsi . ' V . o !.. '-'r . — .-.i 'i'. t,i .. 

„ 0. a Per qual Caso e supposizione erano state dai me date 
„ quelle facoltà che si contenevano nella caria esibita e se 
„' veramente le avevo date? R. Per intelligenza della risposta, 
„' conviene premettere che in quell'ultimo tempo, in cui le 
5,' voci. pubbliche riguardanti il destino della Compagnia erano 
„ molle e varie e si temeva tutto, nè si sapeva che temere 
- „ in particolare, i pp. siciliani pensarono di poter esser costretti 
... dalla polestìi sci'olare a dimettere l'abito religioso con minne- 
,j eia ili privare della pensione i repugnanti, nel qual caso avreb- 
.', ^ro mantenuto lo stalo religioso , che non poteva togliersi 
.. se non dalla potestà ecclesiastica. Questo era accaduto a 

molti padri, che per molto tempo rimasero in Sicilia dopo 
, l'espulsione degli altri, ed a tutti i religiosi della Compa- 
-, guia in Francia, quando furono in quel regno dispersi. Ora 
■ , in questa occasione avevo dato ai Francesi queste due Facoltà: 
„ 1.° di conFessarsi da qualunque sacerdote approvato da' Vesco- 
3 , vi, ed essere assoluti dai peccali e censure: riservale nella 
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„ Compagnia: 2.° che : quanto al votò di povertà fac finsero ciò 
„ che portava loro Io stalo presente, ma si ramili celiassero 
„ nell'uso del denaro e roba della moderazione, che con veniva 
„ a persone religiose; e finalmente sospendevo tutti i precetti, 
„ che fossero stati imposti alle Provincie particolari, per esempio 
., il precetto proibitivo di giocare a carte o simili. 1 pp. si- 
„ ciliani adunque temendo lo stesso caso, mi chiesero le facoltà 
„ accordale ai Francesi: le concedetti loro, ed ano di essi richièsto 
„ da un altro che slava in Roma, gliele trasmise per lettere 
„ da Viterbo. Questa' lettera .intercetta fu. quella che mi si 
„ esibì. Risposi dunque che avevo date quelle facoltà veramente 
„ e che le avevo date per il solo caso di sopra esposto; sic- 
„ 'come però il- medesimo avevo dato ai francesi, e che.lo stesso 
„ tìtolo della carta facoltà dite a' Francai lo dimostrava. Questa 
„' interrogazione mi fu replicala sei o otto volte, come sé si 
„ pretendesse 'ohe io avessi date le Facoltà per ti caso della 
„ distruzione della Compagnia fatta da legittima potestà ec- 
„ desi astica. Replicai sèmpre e. dichiarai diffusamente che 
„ ben sapevo mancarmi ogni giurisdiiione, distrutta la Còm- 
„ guia; che ogni facoltà che avessi dato dopo la distruzione.sareb- 
„ be slata illecita ed irrita; che cosi avevo risposto ad alcuno, 
„ che ignorantemente mi aveva richiesta qualche licenza in 
„ materia di povertà nel giorno seguente dell' abolizione; che 
„ non era si poco curante dell'anima, onde volessi far cosa 
„ illecita e contro il comando di autorità superiore , a cui 
„ non avevo ripugnalo mai uè poteva portarsene esempio-. 
„ Finalmente mi dichiarai stanco di replicare le tante volte' 
„ le cose dichiarate si apertamente-, che le avrebbero inteio 
„ i fanciulli. Confesso che usai questo termine, e ne erano 
„ stanchi chi interrogava e chi scriveva , e fu cessato dal- 
„ l' interrogazione . Volle' farsi qualche Forza sulla da'a della 
„ lettera di Viterbo, che era recentissima de' 16 o 17 ajfosto, 
„ quasi che le facoltà Fossero date dopo la soppressione; ma 
la lettera non era mia e riferiva le facoltà date alcune 
., settimane' prima, e la data era anteriore alla notizia che si 
„ era avuta a Viterbo della soppressione. In questo discorso ml- 
-, venne detto di avere per maggior sicurezza e per prevenire 
„ ogni scrupolo ottenuto ai Gesuiti francesi dalla S. Me. ili ■ 
„ demente XIII la facoltà di vestire àbito ^di religioso seco- 
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„ lare; ol che per altro erano astretti dalla potestà laica. Di qui 
„ nacque l' interrogazione. 

„ IO.* Se vi era decreto di questa concessione, quale ne 
„ era il (òr molari», e dove si ritrovava l'originale. R. Non 
„ esservi decreto ne formolario; aver io avuta la facoltà mmi 
,, rotti oraeulo ed averla comuuicala per lettera a superiori 
„ di Francia, clie Uopo averla notificata avranno falla della 
„ lettera I' uso che si fa delle carte inutili. 
■ „ ti.* Si volevano i noni di tutti quelli, che in Sicilia 
„ avevano deposto ]' abito religioso nel modo detto. R. Che 
„ in Sicilia èrano siali circa a 100: in Francia tutti i Gesuiti 
„ di quel regno ( ed era cosa notoria e ; pubblica ) e perciò 
„ forse tre mila, e non avevo memoria per ritener tanti nomi. 
„ Qui mi fu soggiunto eslragiudkialmenle essersi mosso dub- 
„ bio da sottili teologi, se i religiosi non vestono l' abito proprio 
5, sieno soggetti al superiore regolare? mi contenni, e replicai 
„ secondo il trito proverbio e vero assioma: habitat noti faeit 
„ monachiti»; in alcuni paesi di infedeli e di eretici V. gr. in 
„ Inghilterra i religiosi, che per necessità non vestono 1' abito, 
„ vivono soggetti a' superiori delle religioni. ,< . > . 

„ 12," Se conoscevo un tal padre spagnuolo, di cui rei fu 
„ mostrata lettera tradotta in lingua italiana e quale istruzione 
„ gli avevo dato? R. Questi era supcriore di una provincia e 
„ mi aveo richiesto qual cosa dovesse farai, se fossero costretti 
„ con minaccia di perdere la pensione a chiedere la sccola- 

riziaiioiie dalla leg iti ima autorità ecclesiastica. Avevo risposte 
' che in tal caso la chiedessero. Mi replicava in questa Ielle- 
ìf ra intercettata, se forse non era più conforme allo spirito 
-, religioso il sacrificarsi ed andare mendicando? Risposi dunque 
„ all' interrogazione; che non conoscevo di vista il religioso 
„ ma densi per lettere; che la mia istruzione era esposta nella 
„ lettera esibitami . Indi a qualche tempo mi fu fatta l' inlcr- 
„ rogazione. 

-, 13/ Se avevo dala alcuna particolare istruzione ai Sicilia- 
„ ni? R. Non l'ho data: mi Fu allora opposta la lettera so- 
-„ praddetla. Ma feci avvertire che quella lettera non era di 
„ un Siciliano ma di uno Spagnuolo, e tradotta dall' idioma 
ji spagnuolo; c qui si tacque. 
„ 14. 1 Se si era fatta nel tempo del mio governo mutano- 
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„ ne nell' istituto della religione? R. Nessuna affano, ed ho 
„ procurato di mantenerne esattamente 1* integrità. 

„ 15. a Se vi erano inconvenienti nella religione? R. Per 
., misericordia divina non vi erano inconvenienti che fossero 
., in qualche modo comuni; anzi era in essa molla regolarità, 

molta pietà, molto zelo e specialmente molta unione e ca- 
„ riti. Ciò si faceva manifesto dal vedere che in 15 anni di 
., estreme tribolazioni non vi era stato disturbo o tumulto 
,, interno, è tutti erano' attacca tissi mi alla religione benché 
,, tanto perseguitala. Questo non toglie che secondo la condizio- 
ne umana non nascessero (allora degli inconvenienti particolari; 
„ a questi si davano gli opportuni rimedi. 

„ 16." Se credevo di_non avere più autorità veruna dopo la 
„ soppressione della Compagnia? R. Ne sono persuasissimo; e con- 
,f verrebbe essere stolto, per persuadersi altrimenti. 

„ 17. a Q naie ani ori là avrei credulo di avere, se il Papa non 
„ avesse abolita la religione ma disposto di essa in altra ma- 
„ mera? R. QaelT autorità, che il Papa mi avesse lasciata e 
„ nou altra... (qui averlii che queste interrogazioni ultime 
„ erano sopra i sentimenti meramente interni, i quali non 
„ erano soggetti al foro esterno, e che avevo per abbondanza 
„ risposto; ma si restringessero in avvenire le interrogazioni 
„ alle azioni esterne. Fui inteso, e si cessò da quelle ricerche). 

„ 18." Se avevo data facoltà di confessare? R. Che la facoltà 
,, di confessarsi i Religiosi vicendevolmente si dava da supc- 
„ riori regolari e da loro soli pntea darsi ( s' intendono sem- I 
„ pre le dovute eccezioni ); che tra noi la davano i superiori ' 
,, immediati delle case, e provinole : che l'avevo iodata 
„ ad alcuni. 

„ 19." Se avevo nascosto denaro o mobili ne' nascondigli 
„ del Gesù, o avevo mandalo danaro fuori di Roma per ton- 
„ servarlo, e se avevano altri di mio consenso e saputa fallo 
-, lo stesso. R. Qnesta e l'altra concernenti danaro furono 
„ traile prime interrogazioni. Mi disse il signor Àndreclli sup- 
„ porsi che i danari nascosti fossero 50 miliioni. In altro po- . 
„ sleriore interrogatorio mi disse 22 o 24. Mi avvertì' che efesio 

nascondimento fatto tempore habili non sarebbe sialo colpp- 
„ vote. Risposi adunque che non avevo nascosto noi Juoiyhi 
» occulti uè danaro nè mobili, nè aveva ciò fatto vermi altro 
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„ di mia sapula e consenso. Che essendomi alato proposto 
„ da alcuni di nascondere mobili, avevo disapprovalo e dissuaso 
„ il pensiero; che recentemente si era mandala a Genova certa 
„ somma spettante ad uua missione oltremarina, la qua! som- 
„ ma era registrata ne' libri della procura generale che non 
„ era mandala per conservarsi, ma per rimettere alla missìo- 
„ ne. Richiesto a chi fosse stata diretta in Genova, risposi 
„ che noi sapevo, non essendo questa mia ispezione; che nò 
„ io nÈ vcrun altro con mia notizia e consenso aveva man- 
„ dato fuori di Roma neppure un baiocco per conservarsi e 
„ messo nei banchi. Finalmente che la persuasione del nostra 
„ gran danaro o riposto o collocato, era falsissima, era un 
„ rumore popolare sema fondamento, eccitato forse da' malevoli 
„ o originalo dallo splendore, in cui si tenevano da noi le 
„ chiese; che era uu sogno, un delirio, una vera mania; mi 
„ facevo maraviglia che persone di capacità dessero fede a 
„ questa favola; che dovevano essere convinti della falsità di 
„ questa voce dall' aver Fatte inutilmente tante e si strane 
„ diligenze in Roma ed iu altri molti paesi per trovar questo 
„ sognalo danaro. 

„ 20." Che danaro veniva a Roma da altri paesi? R. Quel- 
„ Io che era necessario al ma ti lettimeli lo delie persone spel- 
, lanti alle assistenze, che erano nella curia del Generale, e 
„ quel denaro che era necessario per le spese comuni della 
„ religione. Quanto era questo danaro? Non lo so. A chi si 
„ rimetteva in Roma ? Risposi a' procuratori di ciascuna as- 

sistema, o al procuralo!' generale. Se sì dava conto al Gene- 
„ raie dì questo denaro? Risposi che non ne prendeva conto; 
., poiché i procuratori delle assisterne ne davano conto ai 
„ procuratori delle Provincie, dalle quali veniva. 

„ 21." Se al Generale veniva danaro per sua libera dispo- 
„ siiione? R. Che ne veniva a me qualche poco annualmente, 
,, ma poco assai. Che di questo me n' era servilo per la rc- 
„ lìgione, per il mantenimento de' Portoghesi o della casa 
.. de! Gesù; che non ne avevo mai derivato neppur un ba- 

„ 22." In qual maniera si mantenevano t religiosi portoghesi 
., espulsi dal regno e mandati a Roma senza assegnamento 
„ della pensione? R. Col consorso della religione, siccome si 

' >. ' - 
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., pratica io casi simili. Cessalo questo quasi interamente col- 
,, l'espulsione da Spagna, Napoli, Sicilia, Parma, e per altre 
„ circostanze si mantenevano con alcuni legati pii, colta li- 
,, mosina delle messe che si prendeva da' Portoghesi colla 
,, vendita di molti argenti delle chiese e di quadri e mobili 
., preziosi lutto colla facoltà debita, con uu assegnamento fatto 
..dalla carità di.Cleni. XIII, che fu tolto da Clem. XIV e da 
,, limosine che venivano di fuori. 

„ Queste in mano di chi venivano? R. 0 /iella mie o in 
„ quelle del procurator generale. 

„ Queste furono tutte le interro gai io ni , che mi si fecero, 
., se pure non m'inganna la memoria; poiché scrivo questa 

relazione un anno e mesi dopo terminato il processo: cre- 
„ do per altro che non m* ingannir imperciocché per ritenerne 
i, memoria molte volte ho scorso colia mente il processo, lo 
., segoavo di volta in volta compendiosamente in piccola carta, 
„ die poi diedi al fuoco: le ho riferite a più persone; ho 
„ almeno morale certezza non essermi stata fatta altra inter-, 
„ rogazione di rilievo. i 

„ In ciascun costituto non mi si facevano più di tre o quattro 
„ interrogazioni : pregai che si moltiplicassero, perchè le mie 
„ risposte erano pronte e brevi e precise e in pochissimi 
„ costituti si sarebbe potuto spedire il processo. Pregai inutil- 
„ mente e finalmente seppi esservi ordine che non se ne 
„ facessero più dì tre o quattro in ciascun costituto, e che^ 
,, il criminalista non venisse se non che ogni otto o dieci 
„ giorni, e qualche volta differì anche SO e più giorni, e 
„ che se gli davano in iscrìtto le interrogazioni. Finalmente 
; , il signor Àndreetti mi dichiarò che non sarebbe venuto 
„ allre volle; non esservi altre interrogazioni ed essere ter- 
„ minato il processo. 

„ Tuttavia dopo alcuni giorni tornò e si espresse pieno di 
„ confusione. 

„ Eragli stato detto che il processo era nullo , onde biso- 
gnava riassumerlo. CompaLii quell' uomo onesto provetto 
„ di età, esercitalo da lungo tempo in formare processi , ac- 
.., ereditalo nel suo impiego, a cui si opponeva I' invalidità del 
„ processo, quasi che non sapesse le condizioni che si ricer- 
„ cauo per la validità. Olire di che poteva bene avvertirsi 



molto prima di questo difetto di formalità da quelli die 
pure vedevano a parte a porte il processo dopo ciascun co- 
stituto. Convenne dunque riassumerlo. Vero e che si spedì 
in due o tre costituii Furono replicale le interrogazioni del 
primo processo con poca varietà, e da me furono repli- 
cale le stesse risposte. A ciascuna interrogazione si premet. 
levano certe parole curiali, alle quali non posi mente, det- 
tate dall' Àudreelti' e scritte dal nolaro e al fine similmente 
di cimcuita si aggiugneva il giuramento che mi fu richiesto. 
Non conobbi altra differenza tra il primo e secondo proces- 
so: forse la replica delle parole curiali od ogni interrogazione 
si ricerca per la validità o la replica del giuramento. A me 

„ Fui 'avvertita dal signor Andreclli che il giuramento non 
verteva sopra le cose, che asserivo di rae medesimo, ma 
sopra quello che asserivo di altri. Risposi che lo mettessero 
pure dove loro piaceva; poiché non avevo deposta alcuna 
cosa falsa né usato alcun termine ambiguo. 
„ li secondo processo si terminò verso la metà di gennajo 
del 1774. » 

„ Supposto che dal processo non risultava reato alcuno né 
sospetto di reato, richiesi più volte che mi fosse manifesta- 
to il motivo della mia carcerazione. Non potei ottenerlo , c 
finalmente disse 1' And ree Ili queste precise parole: risonfditi 
di sapere che hi non i carcerato per alcun reato , e lo pili 
argomentare da questo eh' io neppure l'ho interrogato di reato 

„ Feci istanza di fare un memoriale alla congregazione depu- 
tata sopra gli affari de 9 Gesuiti . La congregazione mandò 
nuovamente il signor Andreetli col nolaro; non mi fu per- 
messo di scriverlo di proprio pugno, ma solo di dettare le 
mie suppliche. Esposi per tanto la supplica della liberazione 

cui costava dal processo, l'età di anni Ti, gl'incomodi di 
salute, la mia riputazione die restava pregiudicala appresso 
lutto il mondo e tutti i tempi futuri; che se io ero ritenuto 
per. timore che tentassi di rimettere in piedi la Compagnia 
di Gesù estinta, ciò non poteva di me sospettarsi, che non 
avevo tentala cosa veruna contro 1' autorità superiore; non 



Digiiizcd by Google 



avevo nelle nuc operazioni tinto sospetto Ji aiiiino malvagio, 
e no» curante ili commettere gravi culpe; cbè ntmopiaemmiiur 
flfo/ui turi } robti»r; rhc odi' eli mia avanzalo dopo immensi 
travagli non potevo creder» ch'io volessi immergermi in 
miov, pericoli ed esponili o nuove Iribulaiiooi. D. piò clip 
l'assunto era impossibile, c perche si erano pcr.luii i [„■„, . 
e case, epcrcliètuUiil'ri-icipi avevano accettalo il hrevrMi 
soppressone, e pcrchi- f.iu I' ouit.riu pontificia lutto so . 

I* Maio invali.lo-Ajtp,, avrei a segnare alcuno; dL» 

fine non deside-. -è non *li passare in pace gh 
miei giorni. L' re' un. ivo He! la congregazione ,uv. 

questi precisi ter. piglia V rorridtn;a. Me I.. por,- 

Te ' so '' ^&£ di ^ • - ni " A '' i "' eXti > rhe nu - 

più non «TCe« ved*v*v -Cospiro no uu„ ni usi, sul |.„ 0 ,|i Sl ! 
lemhre mori Cleaj. > è lo provvidenza non si era prr,., ■ 
,, Conchiudo ijuesta «airzione ron proiettare tli averla distésa 
per r ita rei. -e la riputazione .Irli' èstfola Compagnia di U,es&: 
imperciocché, atteso l' impiego che sostenevo diOener-ale , 
la mia riputazione c connessa cu quella della Compagnia. Onde 
ini sono creduto in preciso dover. 1 di difendere la propria 
fama per difendere la faina della Compagnia: se si trot- 
tasse della, sola mio personale riputazioni', l'avrei abbandonala 
olla provvidenza divina. 

„ Finalmente attesto essere vero quanto si contiene in questa 
i ■ ' . ■ ii scrìtta, e sottoscritta di propria mano. Lorenz» Ilice 
„ Nel ghigno del 1775 si rese pubblico il mio processo giuri 
ro per Roma, non so come. I malevoli spargevano che 
foltu io; uia più argomenti couviucono esser, ver». P 
alle quali avevo narrato le mìe interrogazioni, atle> 
essere appuulo uel processo pubblicate le. stesse rose, che 
grau tempo prima a cosa recente avevo io riferito. In vigore 
del pubblicalo processo *si seppe ehi era eletto Virano ge. 
nerale, cosa clic oon avevo io detta a veruna persona mai, 
fuorché al signor Andreetti. Onesto processo mi ha 'ubia- 
molo olla mento una iuterrogizione, che mi era fucila, o 
veramente mi fu fotta: onde tini la soggiungo. . 
„ S3. 1 Se avevo mai scrino ni re di Prussia? B. Che al. 
„ 24 8 Che coso gli avevo scritto? B. Che gli avaro racco- 
mandala la mia religione ne' suoi siali, priori pai nume una 



IgraodiMttna lite, la cui perdila' avrete ridotti in estrema 
povertà i Gesuiti della Silesia. - 

Nuovamente attesto, se bisogna con giuramento lutto il con- 
tenuto in questa relazione esser verissimo. Lorenzo Ricci „. 
" fin qu i lascriitura autentica del P . Ricci. Or da questo prò- 
cesso si rileva l'intera sua innocenza; non essendo egli mai 
' sla .o interrogato in lauti costituti di ncssua delitto personale 
. consideralo come indivìduo, ne come capo del suo Ordine, 
fiutasi mente a questo silenzio, c!je piò . da sè convincere 
»r intelletti più rozzi. Quando--' inai die un reo non 
, Fil i S se"'Wrogato de' suo* deli 'i e cagioni della sua 

carcerazione? La giustizia di lui ,ti non ba mai usalo 

di lacere ai rei i loro delitti, anc i.iudo qtg$ sienq pub- 
blici e notori!. Perciò-il silenzio jnlcfcuq ad essi è sempre s lato 
i ma prova della nfiiua speranza,- ÉnÉ Aevano i giudici dipo, 
'lor convincere colpevoli 'quelli, che pur volevano condannali. 

Provala V innocenza del' Generale, è parimente provala l'in- 
nocenza della religione. Imperciocché se il Generale è inno- 
ccule d'ogni delilio personale, niuua altra causa della sua 
carcerazione vi. poteva essere, se non se i delitti della sua 
Compagnia: cioè ciò ch'egli fece, scrisse, permise e insegnò 
e comandò come capo di lutto 1' Ordine. Costando adunque 
dal" processo ch'egli ora ugualmente innocente come Genera- 
le e capo della sua* .religione , ne segue che la religione me- 
losiliia sia pin e provata innocente. E in confermazione di ciò 
osservi che, sé le molte e gravi accuse mosse alla Compa. 
a fossero srate vere, era impossibile che il Generale nonne 
conscio e partecipe. Per esempio nell' accusa delle tur- 
i; e dei dissidìi interni ed esteri:! il Generale sarebbe 
sfati leissimo sólamente col non tvei-vi rimediato: reissimo 
iteli' ac«usa della morale lassa, mentre egli prendeva le infor- 
mazioni c destinava ì principali lettori e predicatori: reissimo 
Dell'affusa di negoziazione, mentre ogni rilevante contrailo 
,1 pei'Jeva unicamente dalia facoltà di lui: reissimo nell'accusa 
oV ami zione, mentre egli era il centro unico di ogni potere: 
c'eosì dicasi del rimanente. Dunque se il corpo della Compa- 
gnia aveva dei reati, era impossibile che il Generale ne fosse 
innocente. Ma egli in vigor del processo è provalo innocente 
da ogni delillo non solo personale ma anche relativo; dunque 
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innocente da ogni reato è pur provalo in vigor del processo 
il corpo intero della Compagnia. Anzi dai costituti medesimi 
apparisce non pure il non aver lui avuta colpa da poter es- 
sere condannalo, ma neppure indizio bastevole per' essere 
carceralo. 

Finalmente noi abbiamo intorno a ciò la solenne protesta, 
che il p. Ricci fece la mattina dei 19 novembre 1775 alla pre- 
senza di molte persone e prima di ricevere il santo Viatico: 
che è la seguente. '■_.«•■■ V \ .7 

> Considerandomi sul punto di presentarmi al tribunale del- 

• l'infallibile verità e giustizia, qual è il solo tribunale divino, 
i dopo lunga e matura considerazione _e dopo aver pregato 
i umilmente il mio misericordiosissimo Redentore e terribile 

> Giudice a non permettere che io ini lasci condurre da pas- 

> sioue spezialmente in una delle ultime azioni della mia vita, 

• non 'pei* veruna amarezza d' animo nè per verun altro af- 

> felto 0 fine vizioso; ma solo perchè giudico essere mio do- 

■ vere di rfindere giustizia alla verità ed all' innocenza, Faccio 

• le due seguenti dichiarazioni e proteste, ■ 

■ 1." Dichiaro e protesto che l'estinta Compagnia di Gesù ■ 
i non ha dato motivo alcuno alla sua soppressione. Lo/dichiaro 

> e protesto con quella certezza, che può moralmente aversi 
j da un superiore ben informato della sua religione. '■;■„ 

» 2.° Dichiaro e prolesto che io non ho dato motivo alcu- 

> no neppure leggierissimo alla, mia carcerazione. Lo dichiaro 
i e protesto con quella somma certezza ed evidenza, che ha 

■ ciascheduno delle proprie azioni. Faccio questa seconda prole- 

• sta solo perchè necessaria alla riputazione dell'estinta Com- 

> pagnia di Gesù, della quale io ero Proposito generale.' ' » 
» Non intendo per allro che in vigore di queste mie pro- 

i teste possa giudicarsi colpevole avanti a Dio veruno di quelli, 
i che hanno recalo danno alla Compagnia di Gesù ed a mi; . 
» siccome io m'astengo da somigliante giudizio. I pensieri della 

■ nostra menle e gli affetti del cuore umano sono noli .a Dio 
i solo . Esso solo vede gli errori dell' intelletto umano e discerné 

• se sieno tali che scusino da colpa: solo esso penetra i fini che 

• muovono ad operare, lo spirilo con cui si opera, gli affet- 

• lì e movimenli del cuore co' quali s'accompagna l'opera- 

• zione: e dapoichè da questi dipende l'innocenza o la reità 



i dell'azione esterna, perciò ne fascio tutto il giudizio a ' u 'i 

■ che interrogabit opera et cogitalioncs tcrutabilur. 

, E per soddisfare al dovere di erisliano, protesto^' avere 
, sempre col divino aiuto perdonalo e di perdonare -sincera- 
. mente a lutti quelli, che m'hanno travagliato e danneggiato 
. prima cogli aggravi fatti alla Compagnia di Gesù, poi col- 
, r estinzione della medesima e circostanze che aceompagna- 
, ro.no l'estinzione, e finalmente colla mia prigionia e colle 
itinrezze che vi sono state e col pregiudizio annesso della ri- 
. putazione: fatti che sono pubblici e notorii in tutto il mondo. 

• . Prego il Signore di perdonare prima a me per sua mera 

■ pietà e misericordia e per J meriti di Gesù Cristo i miei 
. moltissimi peccati; e poi di perdonare agli autori e coope- 
» ratori de' sopradelli mali e danni: ed intendo di morire co u 
, questo sentimento e preghiera io cuore. 

. Finalmente prego e scongiuro chiunque vedrà queste mie 

> dichiarai ioni e proteste di renderle pubbliche a tutto il mondo 

■ per quanto potrà ; pregò* e scongiuro per lutti i titoli dì 
i umanità, <H giustizia e di carità cristiana, che possono a 

> ciascun persuadere V adempimento di questo mio desiderio e 

• volontà. Lorenzo Ricci munii propria •. 

Premesse tulle queste cose, mi si domanderà, perchè dunque 
it p. Ricci fu chiuso nella carcere e mantenutovi con tanto 
rigore sino alla morte? Alla quale interrogazione io non pos- 
so dare risposta migliore uè più vera di questa , cioè perchè 
cosi volevano i ministri delle corti e specialmente Slogai no. 
Per giustificare in qualche modo agli occhi del pubblico le loro 
violente, non ebbero difficolta di commettere quesl' altra in- 
giustizia. Era intendimento loro preoccupare le menti dei 
popoli e col rigore delle esecuzioni fare in essi quella impres- 
sione, che non si poteva ottenere con la pubblicazione delle 
colpe. Credettero di. poter far credere alla moltitudine come 
rea e colpevole una religione, i cui capi trattavausi in Roma 
come. rei e colpevoli di enormi delitti. S' intavolarono tosto 
processi criminali, ma soI r per giltare polvere negli occhi e 
dar a conoscere che si procedeva a rigor di giustizia. Del ri- 
manente essi medesimi erano ben persuasi dell' innocenza dei 
detenuti e nulla più temevano che la pubblicazione degli atti 
friui i.-iiici. Per ciò dopo la morte del I icci dovendosi mettere 
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in libertà gli altri prigionieri furono tulli, coslrctli a giurare 
di non dir nulla nfc manifestare a chichcssia i loro esami cri- 
minali. Quando è mai che un tribunale onesto e giusto abbia 
timore che sieno Falli pubblici Ì suoi alti? , V, 

Mi rimane or a dire dei buoni trattamenti c dei riguardi che 
il p. Theiner afferma essere stati usati col p. Ricci. Ma intor- 
no a ciò non bo mestieri clic di far udire lui medesimo, ebe 
ìu un suo memoriale fatto presentare a Pio VI descrive minu- 
tamente ogni cosa. Dice adunque cosi. - . 

■ Lorenzo Ricci prostrato ai piedi di V. S. viene umilmente 

■ a rappresentarle l' infelicissimo suo stalo end implorare pie- 

> là. Egli dopo aver governato per 15 anni l' estinta, Cnmpa- 

■ gnia di Gesù in tempi pericolosissimi senza querela né of- 
i fesa di veruno, che ne si è prodotta, nò potrà mài prodnr- 

> si, fu ristretto, son già compiti due anni, in rigorosissima 

• prigionia, dalla quale gli risulla una perpetua ed universale 

■ infamia. Gli fu formato e prolungato a più mesi il processo, 
i che potevo spedirsi in poche settimane. Dopo che fu questo 

• compito, gli fu data eccezione di nullità e convenne repli- 

■ cario. Terminato finalmente il processo l'oratore certo del- 
ila sua intiera innocenza e dalla propria coscienza e dal pro- 
i cesso medesimo, fece più volte istanza di sapere il motivo 
i della sua carcerazione, e gli fu sempre negato con esempio 

■ culli. Quindi fece una rispettosissima supplica alla Corigrega- 

• rione deputata per la sua liberazione; e perche solo potò so - 

■ spettare d'essere ritenuto per timore eh' oi non tentasse di 

• ristabilire l'estinta religione,*mostrò con chiare ragioni non 

■ potersi di lui avere questo sospetto. Di tutto ciò può rende- 

■ re testi mo manza il signor avvocato Andreclti e mostrarne i 

■ documenti. La risposta fu in questi precisi termini: «"prende 

■ p rovvidcnzti. Questo segni nel gennaio 1774. Scorsero olio 

■ mesi sino alla morte di Clemente XIV, e dopo essa altri undici 

■ mesi sema che si sia presa provvidenza; e l' oratore si vede 

■ trattalo con quel rigore, . che sì 'usa co' rei de' più enonni 

> delitti; onde soldati vecchi hanno dello di avere veduti moki 

> rei in queste carceri ma non mai veruno trattato con laii- 
» ta asprezza. Fuori della carcere sempre sentinella a vista; 

• soldati assegnali per il tempo del passeggio, ed a questi 
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> proibito di dire parola ; per un anno e mezzo tamburi alle 

> finestre che impedivano più ebe la melò della luce e il pie- 

• colo svario di vedere un poco di ciltà, e di campagna. Rende 

> umilissime grazie l'oratore a V. S. di essere sialo liberato 

• da questa durezza. Il passeggio in una sala contigua alla slan- 

> za con proibizione di affacciarsi alle finestre trasportato adesso 

■ ad altra sala migliore, neppure in tempo d' infermità si è 

• tenuto aperto neppure per brève tempo, acciò potesse chi 

• lo serve \enire a vedere, se gli oceoreva alcun bisogno; ami 

■ recentissimamente sorpreso da gravi dolori e temendo chi 
. l'assiste che potesse venirgli male maggiore che richiedesse 

> aiuto, pregò il custode della carcere a lasciarla aperta, egli 

> fu negato. Il primo anno non gli fu accordato un poco di 

• fuoeo l'inverno; I* ottenne il secondo anno con molti sten- 

■ li e riserve; nella quale occasione a titolo degli iueomuiodi 

• di salute gli fu pur accordalo un poco dì passeggio all'aria 

> solo in cima al maschio del castello, luogo esposto ad ogni 

> intemperie e perciò spesso impraticabile.' Fin che il vitto è 

• venuto di fuori , sono stati diligentemente visitati li pialli 

> lutti mattina e sera. Benché non fosse culi ordinato all' ora- 

> lore di produrre il danaro, se mai ne avea, ed avesse egli 

> più volte asserito di non n' avere, pure gli fu fatta un' iropro- 

■ visa e minutissima ricerca sino nella persona; la -quale servì 

• solo a provare eli' egli non era mentitore, come parca sup- 

> porsi. Quella maggiore libertà, che terminali i processi suole 

> comunemente accordarsi nelle carceri pubbliche di trattare 

• insieme ed anche con persone esterne, non inai si è data, 

> uè mai è venuto veruno, come in quelle si usa, a vedere 

> lo stato dell' oratore . 

k Si È sempre impedito che potessero perfino Tedersi i car- 

> cerali anco in lempo di messa. Si sono occultate tutte le 

• notizie anco le più pubbliche o de' morii in quelle miserie 

■ senza potergli fare prontamente un suffragio. Ha fallo l'ora- 

> tore molte richieste discreto, per sollevarsi dall'incredibile. 

• Ji'dìo, d'avere le carte da lui scritte, c non sono ne nou 

> duoty o erodile, rome può essersi vedulu, comodo di scri- 

> vere, e fogli assegnali da farsi vedere; e tulio gli è sialo 

• Nfg:iio. Anzi qursi" ultima gli era stata ultimamente concessa, 

> e lo subito i ilirala . Sicché ila due autii ò tolto all'oratore 
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i ogni commercio untano^ e ristretto ni solo signor Magg io re 

■ Pescatore, e qualche rolla al sig. Vice-Castellano; ma. per 

• quanto queste siano persone degnissime, sono finalmente coni- 

• mi (lionate a tenerlo ristretto ; ed il primo ha dichiarato di 

• non aver facoltà veruna per giovare e che solo potrebbe 
. nuocere. Per fino col medico, chirurgo e spedale non È 

. lecito trattare a .solo; ed è convenuto più volte fare in pre- \ 

> senza di più persone le operazioni di questi. Non vi è con 
. chi consultare un affare di coscienza; e col confessore medesì- 

■ mo conviene usare riserva. Si era questo estremo rigore iti 
.qualche articolo più leggiero rilassato alquanto; ma sono 

• recentemente venuti nuovi ordini anco più rigidi. Nuovamente 

> assegnata la sentinella nel tempo del passeggio, e proibito 

■ a questa di dir parola. Era I' oratore sceso pochi scalini dalla 

■ sala de! passeggio in una loggia, dove molli altri carcerali 

> per la grandissima cura, che si ha di renderlo invisibile. Per 

> fino a signori Offiziali maggiori non si permette di parlare 

> senza la presenta di due sentinelle. Onde qualunque richièsta- . 

> e necessità deve farsi paleso alla ciurma de' soldati. Vero-* ' 
t che l'oratore per benignità degli Emi ha chi lo serve 

■ veramente gli è stato utilissimo il servizio dell' attuale%o> 

• dato. Dopo che esso ha preso a cucinare, benché senza afcr 

. cresci mento di paga, sono divenuti assai più rari r dolor di ' 

■ viscere prima por ragione del vitto pernicioso coù f cedriteli ti 
i e forti, che in breve tempo lo conducevano .sicuramente alla 

• morte. Ma si trova l'oratore astretto a rinunziare quest'aiuto. -", 
i Queslo povero soldato, che lo serve, è stalo incolpato di 

> servirlo male; e questo è falso: d'essere procliio afle, risse; 

• e non ha mai avuta querela in alcun tribunale-^' unica ris- 
i sa, die lia avuta, fu un assalto iinproviso fàltn-jU" ^tradimento 

• mero scherzo falla Ira loro, come l'oratori -.oh'i" altri sono 

> siali testimoni. Tuttavia 1' assalitore ebbe un srqueslro ciitis- 

> si mi»; egli ferito, rigorosissimo. L' u'mcS colpa è 1' essere an-.. 

• dato dal canonico Ricci per comissioiic dell'oratore a rag- 

■ Quagliarlo del suo misero stalo e chiedergli un sigillo della 
famiglia. Spera 1' orai ore eheja mòiucaiiza sarà da V. S. con- 
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• cous.'-guenza. Òìlre di che par che compensi qualche difetto 

> l'aiuto, clic dà nc'casi improvvisi con le operazioni della chirur- 

> già che professa, e le ha di fallo usale più volle sema aver 

> ricevuta !a mercede delle sue fatiche. Ora egli è nuovainenle 
i già da un mese in sequestro nella slessa forma. Esso ha 
» moglie giovane e poverissima con due piccole creature; e 
j non può aver cura-nòdi quella nò di queste, e non ha parenti 

> a cui raccomandarle ; e neppure gli si permette di vederle. 

> In oltre resta impedito nel suo servizio, non potendo es60 

> provedere per. la cucina. Non consente la coscienza all' ora- 

> loro che per sua cagione resti quest' uomo lontano dalla mo- 

> glie nelle dulie circostanze: perciò ha i stati temente pregato 

> o libertà per esso, o che sia tolto dal suo servizio; e non 

> ha potuto ottenere niente. 

• Sino padre, questo è lo stalo dell'umilissimo oratore; i 

> fatti sono sémplici, nò può contrastarli «e non la menzogna; 

■ ne ha tralasciati molli, e questi stessi gli ha spogliati dalle 

> loro circostanze per non attediare V. S. più lungamente. 
» Non ri inane altro asilo all' oratore infelicissimo, che nella 

> ma pietà e in questa lo spera sollecito. Che se pure due 

uni di strettissima carcerazione bastanti a purgare gravi de- 
■"lilli non bastassero a purgare I' innocenza, o per qualunque 
.Uitolo 1' Oratore fosse indegno anco della grazia dj commu- 
, dirgli almeno questa lenta e stentato morte; non gli rimane, 

■ se non che di pregare il Signore a toglier lui presto dalle 

> mìseri" c perìcoli di questa vita, e prolungare a molti anni 
ir la previssima vita, di V. S. a gran vantaggi della sua Chie- 

■ sa- Che gialla grazia ecc. .. 

A qurst;i .applica s'intenerì l'animo di Pio VI che sin dal 
principio cV| suo pontificalo aveva dato ordine che si sbrigas- 
sero. al pif presto le cause dei religiosi rattenuti nel castello 
s. Angelo. \ 0 si poi che l'intenzione dei ministri era di 
tirare ji fin?^ n'ammettere impedimenti ed ostacoli, dopo 
aver,, rigettate 'd uè; lunghe scritture del conte Magnino, nelle 
quali protestava conVa la liberazione del prigionieri, annullata 
la congregazione dei * Cardinali deputati avocò a sè la causa . 
e 40 line commise eh ei fossero tutti messi in libertà. Del qual 
beneficio però non polè'yjodere il p. Ricci morto pochi gior- 
'» ptiina oppresso daglff Jnju^S-ìdal!' amarezza, ma rassegnali»- 
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Simo sempre alle divine di sposi/ ioni. A spese della carnea a-' 
postolica Pio VI fecegli fare sontuosi funerali nella Chiesa di 
9. Giovanni de' Fiorentini, e indi trasportarne il oadavén"- nella 
Chiesa del Gesù e nella tomba de' suoi predecessori. 

XV. . 

Esistenza legittima dei Gesuiti nella Prussia. ' 

Gravissima, è l' accusa, che l'autore con motto apparato di 
osservazioni e di dispacci muove contro ai Gesuiti alla pag. 403 
e prosiegue poi più acremente alla pag. 494 e seguenti. L' in- 
tendimento suo è dì voler provare che Ì Gesuiti nella Silesia 
e nella Russia bianca, dove non fu pubblicalo il breve di abo- 
lizione, persistendo a convivere insieme co ni mettessero un atto 
di grave e pubblica disubbidienza alla s. Sede; il quale alto, di- 
ce egli, non si pofrà mai giustificare agli oceki delia Chiesa. 
Quindi non dubita punto di chiamarli sediziosi, empii e sci- 
smatici. ■' • - ■ 
OSSERVAZIONE *■ ..y 

Fra ì Gesuiti che vissero per poco nella Silesia e mollo più 
nella Russia, ve ne aveva non pochi insigni per merito di dot- 
trina e di santità. Quindi prima di accusarli lutti in un fascio 
come ribelli, disubbidienti e scismatici, converrebbe esamitrar 
bene i fatti e ponderare i documenti. Non creda 1' A. che & 
cosa difficile il giustificare que' GesuiLi innanzi a Dio 
nomini. Anzi è facilissimo; ed io mi confido di far p.-> 
intelletto, che non sia preoccupato da cicca c sragio" 
sione. Forse trarrò troppo in Inngo questa matei 
cessano prender la cosa dal suo principio. 

E per cominciare dalla Silesia, il r. p. The' 
pubblica una lettera scritta da Federigo di 
d'Alembert, nella quale quel re filosofo race 
risorio d'aver ricevuto ini ambasciatore del G. 
ziani, che Io avea pregato di dichiararsi ap 
lore dell'Ordine. Poi alla pag. 403 ripetendo 
casmo queste parole di Federigo, soggiunge i 
itore degli Ignaziani ottenne finalmente una p 
sull'animo del re c lo condusse a farsi proletl 



Siamo sempre alla mcdes 
giudichi. Il p. Theiner non 
se nei dispacci delle segrel 



uto. Abbiamo il raccon- 
ainbascialore , che È il 
scusato in Roma d' aver 



1771 recandosi il re di Prussia a Far visila a S. 11. 
e passò per un pìccolo borgo nhiamalo Roswaldc. In 
occasione Sua Maestà mi accolse e parlò con beni. 
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de! principe ; ma po] a Postdam seppi da uu ministro 
non vi era nuUa di vero. Nel 1772 io ricevetti ai 27 di 
are una lettera non del p. Generale nè degli Assistenti 
grelario, ma di un padre grave della mia provincia ro- 
Raccontavami in essa delle afflizioni iu cui erano e 
maggiori che temevano; e mi pregava che, stante la 
•e in che trovavaai il Generale e gli altri, io mi pre- 
re. Comunicai questa lettera al principe Vescovo 
i e questi mi esorlò a fare ciò che mi si do- 
i, ma non ottenni nulla di ciò che desiderava, 
.lesbeqj re inficia ne scrissi al p. Generale, 
iose rimproverandomi fortemente, perchè sen. 
3 saputalo mi fossi presa tal libertà -(1) 

ta del Generale Ricci dei 30 Gennaio 1771. « Lalel- 
D i grandemente impreso ed ha a^iiinlo un* grave 

•luelle ebe già mi opprimono. Corre per Roma una 
: Sua Maestà il re di Prussia al signor d' Alembert , 
.dica che io gli ho inviato un ambasciatore per 
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• Aggiungerò un' altra circostanza a giustificazione del Gene- 

■ rale; ed è che avendogli il re di Prussia fatto scrivere , co- 
. me due anni sono dì ssemi l'abate Bastioni, che in caso di 

■ abolizione potesse pure ricoverarsi nella Prussia, il Generale 

> non rispose nulla sopra questo punto, cosi che il re mede- 

■ simo ne rimase maravigliato. Dirò in fine per ultima mia 
i discolpa che essendo già divulgato il breve di abolizione, il 

■ ministro di Breslavia spontanea mente mi offerì di farmi fare 

> Generale. Risposi che se il Re avesse ottenuto da Sua San- 
i tilà che io potessi governare i Gesuiti della Silesia in abito 
i secolare , Forse avrei accettato : ma che in altro modo non 
i consentirei, non volendo essere disubbidiente a Roma nè fare 

> un' azione indegna •. 

Ecco dunque a che sì riduce tutta la gran macchina del- 
l' ambasciatore ignaziano e della creazione del Generale o del 
Vicario nella Silesia, sopra cui il p. Theiner appoggia le sue 
accuse e calunnie di ribellione, di scisma e d' empietà. 

Pubblicatosi in Roma il breve di abolizione, Federigo non 
soprafatlo, come dico il Theiner, dall' ambasciatore ignaziano 
che non era più nella Prussia, ma indottovi dalle ragioni, che 
qui appresso udiremo esposte da lui medesimo, il di 14 set- 
tembre 1773 spedì a tutti gli Ordinarii cattolici della Silesia 
una sia circolare, in cui proibiva loro 1" intimazione del bre- 
ve ( 1 ). L' ordiue fu eseguito; e il breve non fu intimalo. Non 
si acquetarono però ì Gesuiti; ma pregarono il re ad ottener 

« pregarlo di dichiararsi apertamente protellorc della Compagnia. Io ho 

• detto qui di non aver data a dìuqo tate commissione ; ma che forse 

> qualcheduno prevalendosi dell' occasione di presentarsi al He, può es- 

■ sere che gli abhia a mio nome raccomandala la Compagnia. Se la co?» 

• i stala cosi, non avrei nulla che dire: ma un semplice particolare 
' non deve mai scnia permissione dei superiori far simili cose di sua 

• volontà ecc. ». 

■ (1) Pernecessarium duiimus, ut vobis id adhuc semel in memoriam 
« revocemus ac simul uoium facìamus, quod nos oh permovenles ra- 

• liones reso! veri ni us prohiberc, ne praedieta bulla papalis de tollendp 
« Ordine Societalis Jcfù a vobis publicelur. Veslrum itnque eril poleslali 

■ veslrae suhieclls ecplesiasiicis hoc inculcare, el quid mandalum hoc 

■ noslrura ad vos pervenei'il alqiic cliam huie aliud mandalum iiiclu- 

■ sura fcpisropo dioec.eseos tcsirae reddilum sii, intra 11 dies signilìca- 
' re » . Cosi Federigo dopo i preliminari delta sua lettera. 
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loro da Roma Facoltà o tacita o espressa (ti rimanersi in siala 
guo. In sii le pi-ime non si ottenne nulla, temendosi che ì mi- 
nistri delle corti non movessero perciò ostilità con tra la s. Se 
de. Pertanto Federigo rinnovò le sue istanze e per mezzo del 
suo agente in .Roma fece presentare al santo Padre una sua 
promemoria, che io voglio qui riferire, non tanto per dar la- 
re all' istoria, quanto per rispondere con essa alle accuse, che 
il p. Theiner fa in più luoghi rispetto alla istruzione dei Ge- 
suiti. E cosa vergognosa che un cattolico sia in questa parte 
confutato da un eretico: ma tant'è. La verità e la giustizia 
coittradetla dagli amici spesso è sostenuta e difesa dai nemici. 

Promemoria di S. M. prussiana. 

i II Sovrano di Prussia ricevuta appena la risposta di S. S. 
» sopra l'affare dei Gesuiti esistenti nei dominii prussiani, noti 

> ha mancato d'insistere coli' agente per ulteriori rapprcsen- 
» tanze, che per ciò si umiliano di nuovo ai piedi di sua Bea- 

> Illudine .. 

» S. M. entrò subito nello spirito e nelle circostanze del 

> s, Padre; ina siccome non può recedere dalle mire propo- 
» stesi, crede bene che per farne vedere lo ragionevolezza sia 
» necessario di spiegarsi meglio sopra i rapporti della corte 

> di Roma, sopra i tini della sua domanda e sopra i meni 
■ per giungervi: dalle quali cose apparirà chiaro che non vo. 

• lendo rinunciare ai proprii interessi, vuole ancora combinarli 
» precisamente con quelli del Papa.. 

» Quel sovrano adunque non ha niai preteso nÈ pretende 

> di rompere o di dare una direzione contraria ai rapporti 
i che mantengono i' armonia delle corti cattoliche con quella 

• di Roma. Riconosce la giustizia dì questi rapporti e ne ha 

• perciò tutto il rispetto, e ogni qual volta la sua domanda 
» vi si opponesse, si lusinga che il sommo Pontefice avrà la 
i clemenza d'indicargli i punti precisi, per cui si ritiene di 
» accordare una grazia, che il Sovrano stesso non accetta senza 

> una piena soddisfazione dell'una e dell' altra parte. Ecco 

> dunque la neressilà dì venire ad mia placida discussione, in 

• rni.S.M. vuol mettere la maggior porzione di deferenza e di deli- 
i calczza. Ma spera clic questa discussione si renda inutile ad 
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i una più chiara esposizione della sua dimanda Unto nei Bui, 

• Sappia dunque c si accerti il S. Padre che S. M. con la 

> sussistenza dei Gesuiti né suoi siati nella guisa che si dirà, 

• non propone mai la sussistenza della Società; ma si propóne 

• fini, da cui mai vuole dispensarsi. Eccoli. 

• 11 più serio ed importante oggetto di un Sovrano 6 stato 

■ e sarà sempre io cura della educazione pubblica, come quel- 

• la che sola prepara {[li spirili all' osservanza delle leggi e 
i senza la quale queste sono vane: e in uno stato, come quello 

> di Prussia, diviso in varie sette di religioni, sarà pur forza 

> diversificarne 1' educazione. Ora non è peso indifferente il 

• dirigere un milione e mezzo e più di sudditi cattolici, che 

i Ciò posto essendo già finita la Società de' Gesuiti, S. M. 

■ non può in vcrun conto vederne finite le funzioni pubbliche 

■ ne' suoi stati. Erano queste di educare la gioventù nella pi e- 

■ là e nelle scienze e di mantenere lo studio della teologia 
i cattolica. Queste e non altre si prefigge e vuole che sì con- 

> tinuiuo dai medesimi, e tale e il suo line ( 1). 

• E tanto è vero, che questo fine è il puro ed unico 

> propostosi da quel Sovrano, che si è dichiarato e si dichia- 
. ra indifferenlissimo sopra tutlo ciò che può' sapere di gesui- 

> lieo. Si cangino in conseguenza il nome, I' abito, i voti e le 
i regole interne; ma sussistano le sole funzioni esterne. Tali 

> sono Ì mezzi. In questa guisa riinane sciolta la massima op- 
posizione fatta, e che sola può ripetersi, che i Gesuiti non 

• si vogliono esistenti in corpo. 

■ Oltre a che si aggiungano due fortissime ragioni. La pri- 
i ma che volendo stabilire su buoni fondamenti 1' educazione 

> pubblica, bisogna necessariamente prevenire il modo più fa- 

■ ci!e di rimpiazzare gli educatori. E questo non si può senza 

(1) È cosa da notarsi che Federigo quantunque legato di principi! c 
iìi inanimo coi illosijìi iiiiM'i'dulj, min!i , i m.i^ifir zdo per l'educazione 
cattolica, che non i ministri delle porli caltnlii-he, i quali per il solo 
loro astio centra i Cesuiii facevati di lutto per Spiantarli dalla Prussia 
t cosi privare di ogni aiuto I" educazione cattolica. Di piti Federino 
non credeva col p. Theìner clic 1' educ;i/.iujiu ik'i botuili non fu più 
adalla secondo ì tempi. 
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• averne un seminario vivo ed un e-orpo riproduttivo il' nomini 

• destinati al mestiere d' istruire. Coinè si apprendono le scien. 
» ze, si apprende la maniera d' insegnarle. In fatti come rim- 

■ pianare sul momento un uomo abile con uno tolto da abi- 

■ ludìui totalmente opposte, immerso, diviso, distratto , assor- 
i bito nel vortice della vita civile ? Nessuno negherà mai cbe 

> quanto è necessaria l'educazione dei cittadini, altrettanto è 

• necessaria quella degli stessi educatori { 1 ). 

■ L' altra ragione da valutarsi sema contraddizione, è il fur- 

• bamento deli' economia, che risulta dal mantenere un magiste- 

■ ro in corpo e dal mantenere un magistero isolato. L'uomo 

• preso dagli ordini liberi dei cittadini, oltre che costa più allo 

> stalo, ha ancora 'sempre maggiori bisogni che nascono ne- 

> cessariamente dalla condizione propria; e in conseguenza per 
i soddisfarli fuori dell' impiego pubblico ne cercherà degli 
i altri altrove; e cosi viene malamente adempito il principale 

• e il più importante (2). 

> A questo proposito è superfluo di dimostrare due cose: 

• 1' una che il fondo dei beni posseduti dai Gesuiti non baste- 

> rebbe mai a stipendiare altrettante persone libere perlacou- 

• liuuazioiie degli slessi loro impieghi: 1' altra che un Fondo 

> passando dall' aimniniilt-niione privala alla regia rende assai 

• meno. Queste sono cose notissime ( 3 ) ■. 

> Resta solamente a prevenire una difficoltà, e sarebbe il 
i progetto di sostituire altri Ordini religiosi per riempire le 

• funzioni de' Gesuiti. S. M. risponde' che ne' suoi slati non 

> esubera una quantità di persone religiose, perchè non retti- 

• no vuoti gli impieghi proprìi e si occupino nello stesso tem- 

> po gli altri vacanti de' Gesuiti: e che nessun Ordine trova 
» così adattalo all'educazione pubblica, quanto gli individui 

(1) Punga Diente il p. Theiner a questa ragione non «pregevole , ad- 
dotta da Federigo- e capirà in qualche modo , come mancati i Gesuiti 
si trovassero nomini dotti, ma non abili per 1' educazione. 

(2) Anche quella É una ragione evidente confermata dall' esperien- 
za medesima. 

Sono anzi cose prontissime dall' esperienza. L 1 abhism già vedu- 
to di sopra noi falli del seminario romano le rui rendite, cacciatine i 
Gesuiti, si dovettero accrescere più del doppio. In questi ultimi anni 
poi chiunque può esserne chiarito ad evidenza. 
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della Compagnia di Gesù, come quella che per due secoli e 
mezzo ha falla la piii lina esperienza sopra questo oggetto. 
» Cocchi udiamo adunque che il Sovrano di Prussia non ha 
altre mire che ii bene dei suoi sudditi cattolici ed il buon 
regolamento de' suoi slati e che 1' esperienza costantemente 
i farorevole'al piano dell'educazione de' Gesuiti e la difficoltà 

> di trovare un eguale supplemento lo determinano a farper- 

> petuare le funzioni esterne dei loro individui e non la So- 

b cielà: e che il buon ordine e 1* economia lo costringono a < 
■ farli sussistere in corpo riproduttivo con quelle leggi che il 

> S. P. troverà più convenevoli e con quella subordinazipue 

> che vuole. Così tutto si combina col decoro, col rispetto e 

> cogli interessi della corte di Roma. 

> Finalmente in riprova di una estrema delicatezza, se mai 
i sua« Beati tu din e si trovasse in circostanze di non dare un 

> corso libero nei tempi presenti a queste per altro giuste pe- 

> lUtoni j S. M. è contenta che almeno per adesso abbiano li 
. Vescovi dal dominio prussiano un tacilo avvertimento di non 
. turbare e di permettere prudente in eule le solite funzioni ai 

Come fosse accolta in Roma questa Memoria di Federigo , 
io uon saprei dire. Cerio è eh' egli non si lasciò smuovere dal 
suo divisamenlo, e stette saldo agli scherni e ai rimproveri 
amari che perciò gli fecero d' Alembert e Voltaire. Continuò 
le sue pràtiche con Roma per mezzo del suo agente I' abate 
Colombini, e morto Clemente XIV ne intavolò delle nuove con 
Tio VI. Or ch'egli ottenesse in fine della s. Sede almeno un 
tacilo consenti mento, non lasciano luogo a dubitarne due let- 
tere che diresse al Vicario generale di Breslavia e al p. Reiuoch 
superiore dei Gesuiti nella Sìlesia. Nella prima, che è in data 
di Posldam 27 settembre 1775, dice così: „ ho fatto ogni sForzo 

per la conservazione del loro istituto ne' miei stati, e 1* i- 
„ stesso sommo Pontefice non ha potuto non approvare i mo- 
„ tiri che mi animarono a favorire un tale istituto. S. Santità 
„ anzi 1' ha applaudilo: e mi ha fatto sapere che si asterrebbe 
„ da qualunque dichiarazione d'irregolarità contro quei padri 
„ che erano ne* miei stali; ed io non mancherò a nulla per pro- 
j, curare di giungere ad un così giusto fine, che ancora al S. 
„ Padre pareva giusto e lodevole, lu conseguenza adunque di 
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„ questa pontificia dichiarazione, vi ordino di noci alterare lo 
„ spirituale e il temporale stalo di quei padri, anzi di lasciare 
„ tutto in il a tu quo e di continuar loro le facoltà che prima 
„ godevano c di non negar loro gli ordini sieri e le altre li- 
„ cenze a tenore del loro istituto „. Neil' altra poi che è del 
medesimo giorno conferma ancor più chiaramente le cose 
predette. „ Essendosi oramai dichiarato il Pontefice che a me 
„ commetteva il modo e la strada, onde conservare nei miei- 
M dominii la vostra Compagnia, e che non vuole che ella sia 
„ impedita nei suoi ministeri con nota veruna d' irregolarità; 
„ quindi con la data di oggi ho comandato a lutti i mici He- 
„ scovi che lascino l' Ordine vostro in statu quo, e che ime mi ni 
„ dello slesso non sieno punto aggravati nell'esercizio della 
„ loro religione e degli impieghi addossati loro, e che neni- 
„ meno neghino ai medesimi l'ordinazione nei casi occorreu- 
„ ti. Sappiate dunque conformare voi e istruire i vostri confr.i- 
„ telli secondo queste cose . lo sono il vostro clemente re 
„ Federigo ( 1 J „. 

Ciò nulla ostante non mancarono molti di accusare i Gesui- 
ti della Prussia come ribelli alle prescrizioni di Roma. Anzila 
congregazione deputata mandò sotto mano istruzioni ai IVunzii, 
perchè facessero opera coi Vescovi della Prussia che fosse co- 
là intimato il breve di soppressione . Niuno però s' indusse a 
farlo; e a giustificazione loro e dei Gesuiti furono falle pub- 
bliche le due lettere di Fr derigo, i ministri delle córti infu- 
riarono; sopì ;i tulio Mognino fece gravi lamenti col Papa, e 
questi, cui la pubblicazione di quelle lettere .metteva in qual- 
che imbarazzo, ne scrisse al re di Prussia, il quale per acche- 
tare quel tumulto, si contentò che i Gesuiti deponessero il loro 
abito, protestando però essere suo fermo volere di conservarli 
nella loro integrità. Cosi que' Gesuiti in abito di preti secola- 
ri riuniti in comunità si mantennero sino alla morie di Fede- 
rigo; indi tolte loro dal successore le rendite delle rase e dei 
collegi né più avendo con che mantenersi, furono costretti a 
(lisciceli ersi da se. Molli di essi menando vita privala come 

(I) Scrivendo a Voliaire non dubita punto di dargli la medesima no- 
tizia, tuttoché hen sapesse che n lui poro piacerebbe. » Questo bnnn fon- 
venluale ilei Valicano, non è poi •! sliz/.oso, comi- si dire; egli mi la- 
scia i miei cari Gesuiti che si persegli ir ano da per tulio > . 
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sacerdoti secolari proseguirono a far del bene alle anime Jet 
TedeL' JfaUa gioventù cattolica, e lasciaron di sè ouoratissima 
mentornraUri pochi riunironsi con gli altri della Russia. 

Ciò posto, vorrei sapere dal p. Theiner dove sia qui la ri- 
bellione, la disubbidienza, Io scisma. Potevaoo i Gesuiti della 
Prussia Rimanersi, salvo la coscienza, nelle loro case sino a tanto 
che fosse loro intimato legalmente il breve di abolizione, corno 
dimostreremo qui appresso parlando dei fatti della, Russia. Ep- 
pure essi non vollero, e ricusarono di ciò fare senza facoltà 
e permissione di Roma. 11 re di Prussia trattò il negozio col 
Papa, e da lui n' ebbe almeno un' tacito consentimento, I Ve- 
scovi cattolici non ebbero mai ebe dire contra i Gesuiti, e si 
valsero di essi per la direzione dei loro seminarli e per ado- 
perarli nella cultura del popolo. Converrebbe adunque prova- 
re che tutto ciò sia falso, e che Federigo mentisse apertamente 
dichiarando con due sue lettere che la corte di Roma aveva 
consentilo alle sue diinande. Iti questo caso però i Gesuiti non 
potrebbero mai chiamarsi uè ribelli, nè disubbidienti, ne sci- 
smatici, ma tutt' al più ingannali, e ingannali in un modo so- 
lenne e pubblico dal re e dai Vescovi cattolici. Ma veniamo 
a quei della Russia. 

XVI. 

Esistenza legittima dei Gesuiti nella Russia. 

Or qui è dove il r. p. Theiner si fa forte e mena trionfo, 
affermando con tutta sicurezza che sino al di 28 marzo 1784 
i Gesuiti della Russia non ebbero mai una esistenza legale, le- 
gittima e canonica : e si ride della semplicità dei pp. Corei c 
Cahour e di lutti i loro confratelli, che finora in questa ma- 
teria si lasciarono miseramente ingannare da voci false erro- 
nee e bugiarde , che furono sparse da per (lutto o per igno- 
ranza o per malizia. Ma egli è un bel trionfare, quando messi 
da parte i documenti e le ragioni contrarie, anzi dissimulando 
a bella posta e tacciando ogni cosa come invenzione e favola, 
si pubblica soltanto ciò che fa al proprio intento e sopra que- 
sto si argomenta e si deducono le conseguenze a piacimento. 
Non vi ha forse fatto nella istoria, che somministri in maggior 
numero memorie autentiche; molte delle quali non poteva il 
10 
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p. Theiner certamente ignorare. Non dissimulo esservi ancor.! 
dei dispacci ministeriali in apparenza contrari; e perciò era 
dovere di buono e giudizioso e imparziale istorici) il metter- 
li insieme a confronto e dare a ciascuno il peso e I' autorità 
che si merita, e quindi cavare il netto del racconto in mezzo 
a tanti intrighi e raggiri e doppiezze che ebbero luogtt in que- 
sta faccenda. Poiché dunque il p. Theiner non I' ha fatto, loc. 
citerà a noi il farlo il più brevemente che si potrà. Ma per dar 
luce alle cose che siamo per dire, conviene che ripigliamo un 
po' da alto il filo dell' istoria. 

Nell'anno 1772 fu ceduta all'impero Moscovita quella parte 
della Polonia che dicesi comunemente la fluititi Bianca: e Ca- 
( terina 11.' prendendone l'investitura promise con giuramento 
di conservarvi i cattolici nello stato pristino. I Gesuiti aveva- 
no in quella provincia quattro collegi, due residenze e parec- 
chie missioni. Prima che l'armata russa entrasse a prendere 
possesso del paese, si convocò in Pietroburgo al la' presenza del- 
l' Imperatrice uno straordinario consiglio, e uua delle princi- 
pali cose proposte a discutersi fu , se si dovessero ritenere i 
Gesuiti. Alcuni de' consiglieri risposero subitamente che no: e 
ne addussero in' prova l'esempio de' principi cattolici, che a- 
vevano recentemente cacciati i Gesuiti dai loro slati, e la leg- 
ge di Pietro il Grande che proibiva ai Gesuiti I' entrata nella 
Russia. Ma l' Imperatrice medesima sventò questi due argomenti 
dicendo che l'operato degli altri principi non voleva che fosse 
regola de' suoi consigli; e però se quelli avevano avute buone 
ragioni per imbandire ì Gesuiti dai loro stati, ella ne aveva 
molte per mantenerli nella Russia. Quanto poi alla legge di 
Pietro il Grande disse: che come quegli aveva autorità di far- 
la, cosi non poteva negarsi a lei l'autorità di disfarla. I mi- 
nistri non osarono contraddire; e quindi la conservazione dei 
Gesuiti nella Russia passò per decretala. 

Il giorno 15 di ottobre del medesimo anno i commissari 
imperiali cominciarono ad esigere il giuramento di fedeltà, 
prescritto con decreto pubblicatosi il giorno innanzi; e i pri- 
mi ad esserne in ogni luogo richiesti furono i Gesuiti i quali, 
come era debito di ogni suddito ili tali circostanze, senza una 
minima difficoltà vi si sottomisero; tanto più che nel medesimo 
decreto si assicurava il libero esercizio della religione caltoli- 
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ca e dei ministeri spirituali. Il loro esempio contribuì senza 
fallo ad ottenere agevolmente dagli altri il richiesto giuramento: 
ciò che valse a metterli in maggior credito presso la corte. 

11 p. Theiner (pag. 267) disapprova altamente questo Fatto; 
ma io non so quanto la sua disapprovazione possa conciliarsi 
con la dottrina dell'Apostolo, il quale comanda che si ubbi- 
disca ai legittimi superiori tuttoché gentili e barbari. Una parte 
della Lituania dopo lunga guerra fu ceduta alla Russia, che ne 
prese possesso, come pur fecero delle altre parli l'Austria e la 
Prussia. Come dunque potevano i Gesuiti ricusare fedeltà e sog- 
gezione? Furono i primi, perchè i primi ne furono richiesti; 
e in ciò diedero il buon esempio di ciò che dee fare ogni cat- 
tolico sottomettendosi alle legittime autorità, e di più smenti- 
rono col fatto le calunnie, che allora spargévansi, d'essere 
essi sempre ribelli ai principi e sommovìtori di ribellioni con- 
tro il legittimo potere. 

Nel settembre dell'anno appresso 1773 giunse improvvisa- 
mente la notizia dell' abolizione della Compagnia già mandata 
ad effetto in Roma ed altrove. 1 padri della Russia si aspetta- 
vano di per di l' intimazione del breve, quando da Monsignor 
Ignazio Massalski Vescovo di Vilna, che aveà giurisdizione so- 
pra la Lituania e la Russia Bianca, ricevettero una lettera cir- 
colare in data dei 19 settembre, nella quale si ordinava che 
niuno dei Gesuiti si movesse dalle case e dai collegi, nè intra- 
metlesse vermi esercizio letterario e spirituale sino a tanto 
che dalla suprema podestà ecclesiastica e secolare non venis- 
se loro formalmente intimato il breve di abolizione. La lettera 
era diretta ai superiori, ai quali in line prescriveva le cose se- 
guenti: • iisdem quoque superioribus communicamus polesta- 
. lem noslram suprapersonas in suo cuiusque gubernio et con- 
» tubernio habitantes, ut hac potestate muniti contineant siili 

■ eubiectos in disciplina convenienti, espositori secus ratio- 

■ nera ac responsione») in tempore de omnibus, ad quae nos hac 

■ in re pastorale officium et consctenlia ohlijjat. Volumus denique 
i ut hae noslrae literae in virtute obcdienliae debitae ad omnes 
• domos vestras in dioecesi nostra sita» quamprimum citissime 
» trausmissae ac in strida eieculione positae observentur ( 1 ) ». 

(1) Ex esemplari authentiea ab originali deuripto. 
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Ricevuto qnest' ordine stettero i Gesuiti per qualche mese 
in gran manjera dubbiosi ed incerti della loro sorte. Nella Po- 
lonia dopo varie vicende e indugi, era stato accettato il bre- 
ve c messo in esecuzione. Si aspettavano adunque ad ogni ora 
quei della Russia che venisse pur loro intimato dal Vescovo di 
Vilna. Se non che ai 25 di ottobre il p. Stanislao Czerniewicz 
Rettore del collegio di -Polock ebbe stretta commessione del 
Vicegovernatore di quella città di partire tosto per Pietrobur- 
go, dove egli era chiamato dalla corte. Presi pertanto due 
compagni si mise tosto in Viaggio, e giunto in Riga scrisse 
una lettera a monsignor Giuseppe Garampi Nunzio apostolico 
in Varsavia, dandogli conio della sua chiamata alta corte e 
chiedendogli indirizzo e istruzione nel caso che colà si trat- 
tasse intorno all' acccttazione del breve di -abolizione; e sog- 
giungeva che sì egli come i suoi non volevano dipartirsi un 
dito dalle prescrizioni delta s. Sede. 11 Nunzio ricevette bensì 
la lettera, ma non rispose nulla. 

Sul finir del novembre arrivarono i Gesuiti a Pietroburgo e 
si presentarono al signor conte Czerniszew, il quale accoltili 
con amorevolezza e dolendosi della loro abolizione si Fece a 
dimandare che potesse egli Fare a loro vantaggio nella Russia 
Rianca. Il p. Czerniewicz con quella libertà e candidezza, ch'e- 
rngli naturale, rispose prontamente che una sola cosa essi doman- 
davano; cioè che fosse data libera esecuzione al breve ponti- 
ficio: sua Sanlilà avere per i suoi fini abolita la Compagnia, 
nè a loro rimanere altro che soggettarsi alle determinazioni di 
Roma. A tale inaspettata risposta rimase attonito il conte; e 
poiché vide che le sue ragioni non valevano a smuovere il 
, padre dalia sua proposta, licenziollo dicendo che pensasse me- 
glio a ciò che Faceva: si consigliassero insieme ed esponesse- 
ro i loro sentimenti in una supplica, eh' egli avrebbe poi pre- 
sentata all' Imperatrice. 

Non furono lunghe le conferenze. Per sottrarsi alla taccia di 
disubbidienti e di scismatici, che già loro si dava in Romaed 
altrove, deliberarono di supplicare all' Imperatrice che si de- 
gnasse far loro inlimare il breve . Era allora in Pietroburgo 
Stanislao Siestrzencewicz crealo vescovo di Mallo in parlihu* 
e delegalo, apostolico- sopra tulli i cattolici di rito latin». Egli 
non amava certamente i Gesuiti DÒ aveva inlenzioa di proteggerli. 
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Anzi dal Nunzio Garampi aveva in Varsavia ricevuta commis- 
sione di far ogni opera per indurre l'Imperatrice a dar ese- 
cuzione al breve. Ma a sia che Caterina sapesse o sospettasse 
di ciò, il fatto fu che giunto appena in Pietroburgo il vescovo 
di Mallo, gli fu presentata a sottoscrivere una carta con den- 
trovi una promessa di non tentar nulla a danno dei Gesuiti: ed 
egli che, come poi si vide a più fatti, era uu poco ambizioso 
della grazia della Sovrana, incontaneule la sottoscrisse. I Ge- 
suiti, che nulla sapevano riè delle premure fatte dal Nunzio in 
Varsavia nè della promessa data in Pietroburgo, poiché ebbe- 
ro distesa la loro supplica, si presentarono a monsignor Dele- 
gato per chieder consiglio nè far cosa senza sua approvazio- 
ne: e questi vedendosi spontanea me li te offerta buona occasio- 
ne di mantenersi la grazia del Nunzio e non perdere quella 
della corte, letta la supplica lodolli in gran maniera e li esortò 
a dar questa beila prova della loro sommissione. 

Tolto cosi ogni dubbio il p. Czeruiewicz mandò al eonte il 
suo memoriale, che io trascrivo come fu pubblicato nella gal- 
letta di Varsavia. „ Dobbiamo alla Maestà Vostra il poter pub- 
„ blicamente professare nei gloriosi vostri dominii là religio- 
„ ne cattolica romana e pubblicamente dipendere nelle tose 
„ spirituali dal sommo Pontefice, "che n' è il Capo visibile. Noi 
„ dunque Gesuiti di rito romano e fedeli sudditi di V. H. 
„ prostrati avanti all' augustissimo imperiai trono per quanto 
„,vi ha di sacro supplichiamo la M. V. a far sì che si possa 
„ da noi render pronta e pubblica ubbidienza a chi ha sopra 
„ di noi giurisdizione spirituale, che risiede nel sommo roma- 
„ no Pontefice, ed eseguire gli ordini che ha egli mondati di 
„ abolizione contra la nostra Compagnia. La M. V. col per- 
„ mettere che ci venga intimato il breve abolitivo eserciterà 
„ la sua reale autorità; e noi obbedendo ci mostreremo fedeli 
,, non meno alla M. V. che ne permette l' esecutione, che al- 
„ l'autorità del sommo Pontefice che la prescrive „. 

Questi furono in succinto i sentimenti espressi nella suppli- 
ca assai più prolissa, che presentarono a Caterina que' Gesuiti 
che e allora si accusarono e anche adesso noti si cessa di ac- 
cusare come disubbidienti, refrattari e scismatici. Converrà dire 
che Ì termini abbiano perduto il loro proprio significato rispet- 
to ai Gesuiti. Ciri divide la Chiesa, chi ue ammette un'altra 
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fuori della cattolica romana , o chi riconosce un altro cupo 
fuori del romano Ponteflce, questi è e si dice con verità sci- 
smatico; avvegnaché poi osservasse tulle le leggi e le ordina- 
zioni del Papa. Ma se v' ha chi non riconosce altra Chiesa che 
la cattolica, nè altro cupo che il romano Pontefice, non è nè 
può dirsi scismatico, quantunque poi trasgredisse alcuna legge 
del l'apa. Tulio al più, se questa legge riguarda il domina, 
egli sarà eretico ; se la sola disciplina , egli sarà sol disubbi- 
diente. Tfnlo dunque che i Gesuiti perseverassero nella Russia 
senza autorità e licenza, non sarebbero perciò nè eretici, nè 
scismatici, ma sol disubbidienti. Se non che neppure questo 
può dirsi con verità. 

Lascio da parte la dottrina di quelli, i quali sostengono che 
una bolla o un breve pontificio in materia disciplinare, se non 
sia ricevalo da chi può lasciai- di riceverlo, non obblighi: e 
ciò in fona del loro preteso regio plaeet o regio exeauatur. 
Ammetto anzi e sostengo la sentenza contraria che qualunque 
legge pubblicata formalmente a Roma dal sommo Ponteflce 
come Capo universa! della Chiesa, ha tulio il suo valore e dee 
sortire dovunque il suo effetto. Non è però vero che ciò pos- 
sa applicarsi al breve di Clemente XIV. Il p. Theiner medesi- 
mo ci fa sapere alla pag. 340 che il breve non fu pubblicato 
nelle consuete forme ne affisilo dai canori ne' consueti luoghi. 
Fu inlimato privatamente e' separatamente a tutte e singole le 
case de' Gesuiti di Roma e da persone destinale a posta. Dun- 
que la pubblicazione fu locale in Roma ; e tale altresì fu in 
tutte le case dello stato pontificio, dove il breve s' intimò di 
mano in mano dai Vescovi. La stessa maniera dì pubblicazio- 
ne fu eseguila in tulli gli altri paesi di Europa, avendo la 
congregazione deputata mandate le copie del breve agli Ordi- 
nari dei luoghi nominati espressamente per esecutori. Ciò po- 
sto come non si poterono mai chiamare diauhbidienti i Ge- 
suiti di Ferrara, di Modena, di Torino, di Cagliari, di Vienna, 
di Praga, di Varsavia, perchè quantunque avessero privata no- 
tizia dell' abolizione, perseverarono nondimeno nelle loro case 
e nei loro ministeri, altri per uno, altri per due e tre e più 
mesi, sino a lanto che fosse loro intimato formalmente il breve; 
con maggiore ragione non possono nè si debbono accusare di 
disubbidienti i Gesuiti della Russia, ai quali non solamente non 
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Tenne intimato i] breve, ma ordinalo espressamente dagli Oidi-' 
nari che persistessero nelle loro case e nei toro ministeri. Il 
fatto medesimo, che a lungo racconta il Thciner, dei Nunzi di 
Varsavia e di Colonia, e dei Cardinali della congregazione de- 
putala ce ne somministra una nuova confermazione. Perchè 
mai insistettero essi in tante maniere presso i Vescovi, perchè 
nella Prussiane nella Russia fosse pubblicato il breve? Non 
credo che si possa dare migliore risposta, se non che essi era- 
no pure persuasi che senza la formate e locale intintone non 
vi fosse obbligo di eseguirlo spontaneamente. 

Or i Gesuiti, che pur si vorrebbero far credere di morale ri- 
lassai issi ma, non si attennero neppure a questa dottrina. Voi. 
tero sottomettersi di loro volontà e dimandarono espressamente 
che sopra di loro si eseguisse il breve di abolizione. Il padre 
Theiner,che è sì Tersalo nella storiarci trovi un simile esem- 
pio di ubbidienza e di fommesstone verso la ». Sede. Il fatto 
è certissimo e non può negarsi; ed io 1' ho tutto descritto di 
proprio pugno dal medesimo p, Stanislao Czemie«'ii-i, il quale 
per giunta fu da alcuni accusato di troppa semplicità, c da al- 
tri per lo contrario di troppo umore di liberti; quasi che aves- 
se falla quella supplica per desiderio di svestir presto I' abito 
religioso e tornarsene al secolo. Tal e il giudicar degli nomi, 
□i. Ma torniamo all'istoria. 

Era oramai sul finir del dicembre del 1773, quando it conte 
Cierniszew fece chiamare ù sè i Ire Gesuiti che aspettavano 
in Pietroburgo la risposta al memoriale. Ed ecco ciò che toro 
dlsse s riferito poi da essi medesimi che ne fecero nota. • La 
mia Sovrana nel venire at possesso dell* Alba Russia ha per- 
messo a ciascuno de' nuovi suoi sudditi l'indennità del loro 
stalo e dei loro diritti. Una tale promessa la vuol mantenere 
anche riguardo ai Gesuiti. Ella sa bene qual sia la sommessio- 
ne che dai cattolici si deve ai romani Pontefici in ciò che ap- 
partiene a fede e a moralità. È suo volere però che in queste 
cose sì proceda secondo le leggi della Chiesa cattolica; ma nel 
resto ella non vuol essere più cattolica del Re Cattolico, nò del 
Ae Cristianissimo, che spesso vietano I' introduzione dei brevi 
nei loro stali. Voi dunque vi sottolume Ile re le al breve di abo- 
lizione, quando vi sarà intimato, riserbandosi S. M. intorno a 
ciò it diritto di dar quelle disposizioni che crederà più opportune. 
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Intanto per quello che Appartiene al romano Pontefice, S. M, 
per togliervi ogni scrupolo s' incarica di far tutti quei passi 
che saranno necessari ». Cosi egli; e poco appresso, cioè sul- 
1' entrar del gennaio del 1774 fu pubblicato da per tutto un 
editto imperiale, in cui si ordinava che i Gesuiti dovessero ri- 
manere nel loro pristino stato e aver in cura l' educazione del- 
la gioventù cattolica, proibendosi sotto severissime pene non 
solamente l' intimazione ma l' introduzione neh" impero del 
breve dì/CClemente XIV. 

In sul partire di Pietroburgo il Viceprovinciale p. Csernie- 
wicz scrisse una seconda lettera a Monsignor Nunzio Cai ampi. 
Manda vagli una copta del 'memoriale da sè presentato a S. M. 
e della' risposta avutane per mezzo del ministro: e raccontato- 
gli quanto era avvenuto pregavafo di nuovo a fargli sapere le 
sue intenzioni, e come dovessero nelle attuali circostanze re- 
golarsi i Gesuiti, protestando che qualunque fosse il volere di 
sua Santità, essi, quando lor fosse manifestato , 1' avrebbero a 
qualsivoglia costo adempito. Cosi egli scrisse: ma Monsigno- 
re come già alla prima cosi pure a quesl' altra lettera non 
diede veruna risposta. !n tanto io dimando che potevano 
fare di più i Gesuiti per mostrare la loro sommissione e pron- 
ta volontà ? 

Or non £ mio intendimento di proseguire oltre l' istoria e 
raccontare ciò che avvenisse ai Gesuiti di Russia sia nella crea- 
zione del Vicario, sia n eli' apri mento del loro noviziato, e 
come andassero di mano in mano crescendo a fronte di mille 
contrasti Serissimi sino al 1801, in cui ebbero la prima forma- 
le e pubblica approvazione dal sommo Pontefice Pio VII. Sono 
cose assai spiacevoli a rammentare oltre che intricatissime per 
le molte mene occulte e frodi e doppiezze e aperte persecu- 
zioni che si misero in opera per contrariare la Compagnia e 
metterla in fasci. Incredibili sono gli sforzi, che per ciò ado- 
perarono alcuni ministri delle corti aiutati e protetti non po- 
che volte da chi non avrebbe mai dovute d afe loro mano. Kc 
io credo essere questo il momento propìzio ed opportuno da 
trattare distesamente, come potrei fare, simili materie. Ad ot- 
tenere il fine propostomi in queste osservazioni basterà che 
io dimostri solidamente essere falso ciò che asserisce il padre 
Tbeiuer che i Gesuiti della Russia sino all' anno 1784 e più 
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olire furono sempre refrattari, di subii i dienti e ribelli alla s. 
Sede. Tino al cominciare del 1774 è già dimostrato di sopra. 
Quanto si è agli anni susseguenti mi trovo in debito di pub- 
blicare qui una serie di autentici documenti , dai quali appa- 
rirà ebe i Gesuiti della Russia poterono colà mantenersi salvo 
fa coscienza non solamente perchè non fu loro mai intimalo 
il breve di soppressione, ma molto più perchè ebbero replica- 
te e positive approvazioni dalla s. Sede. 

E primieramente che Caterina 11* come aveva promesso nel- 
la risposta dala al memoriale del p. Czerniewicz, scrivesse al 
sommo Pontefice Clemente XIV e da lui riavesse un segreto 
consentimento di lasciare i Gesuiti della Russia in stata quo, 
non lascian luogo a dubitarne i seguenti documenti. 

1. ° Nel pontificato di Pio VI il conte Magnino si disfogò in 
forti doglianze e minacce col Papa, perchè si mettesse pronto 
riparo ai progressi della Compagnia nella Russia. Avendo ciò 
saputo Caterina II.* scrisse al re di Spagna la seguente lette- 
ra. • Io faccio sapere a V. M. la risoluzione che ho presa di 

• conservare V istituto dei Gesuiti nei miei stati: risoluzione a 

• cui mi sono, determinata per motivi a me noli. E siccome io 

> non mi sodo opposta alle intenzioni di V. M. nella sua mó- 
, Marchia verso questi stessi religiosi, spero che V. M. non vor- 
i rh mettere ostacolo alcuno a ciò che io faccio nel mio iinpc- 
i ro a loro favore. Faccio sapere parimenti a V. M. che in 
■ tutto questo io non ho nò domandalo nè ottenuto cosa al- 

> cuna dal Pontefice regnante : non ho fatto che servirmi delle 
i facoltà accordatemi dal fu Papa Ganganelli. Quindi prevengo 
» V. M. di non voler fare a S. S. la minima -doglianza a que- 

> st' oggetto, nè dargli veruna sorte d' inquietudine; poiché la 

> prenderei come fatta a me medesima, e mi terrei obbligata 

• a prendere le difese di lui anche a rischio della mia coro- 

• na, se fosse necessario «. Questa lettera fu pubblicata nei fo- 
gli di quel lempo ed il signor Laguet la inserì come auten- 
tica nei suoi annali N.° 7 pag. 260 edizione di Londra. 

2. ° Un' altra testimonianza intorno a ciò noi abbiamo nella 
lettera pastorale con cui monsignor Vescovo di Mallo concede- 
va 1' aprimento del noviziato ai Gesuiti. Il suo decreto comin- 
cia cosi. * Cum tantum fuerit cckbcrrimae mmorioe ClcmtntisPa- 
fae XIV ttvdium gralifkandi augustissimae Rusiorum Imperatrici 



138 

D. N. elementitsimae , ut maitstatù mae cauta bullam guae in. 
eipit - BoxiNVS AC Redbxptor - in imperii sui dìtionibut txi- 
culioni mancare omiterit tte. ». Essendo stata questa pastorale 
stampala Iti MnhiJuvia e sparsa per ogni lato della Russia, può 
egli crederai che il Vescovo di Mallo, come pure spacciarouo 
alcuni ministri, mentisse pubblicamente e in faccia a Caterina 
medesima, affermando con tanta sicurezza cbe Clemente XfV 
avesse conceduta all'Imperatrice la non pubblicazione del bre- 
ve? Aggiungasi che il medesimo Vescovo circa l'anno 1797 
testificò al p. Lustyg Gesuita cbe vivente tuttavia Clemente XIV 
ebbe egli nelle inani un rescritto pontificio in cui dicerasi 
che si permetteva la sussistenza dei medesimi Gesuiti nella 
Russia. .■!■-■.; v • 

3.° Finalmente io non credo potersi dare prova più auten- 
tica di quella che ora soggiungerò. È una lettera originale del 
marchese Ondogno di Rosales nobile milanese, nella quale si 
fa testimonianza che Giuseppe 11 abbia veduta coi propri oc: 
chi la lettera scritta da Clemente XIV a Caterina 11.*. La tra- 
scriverò .qui letteralmente dall' autografo che ho nelle mani. 
., Mollo reverendo p. Panizzoni. - Bramando v. r. stimatissima 
„ cbe io le esponga quanto in Milano sia stato discorso sul- 
„ l'oggetto della Compagnia di Gesù esistente tuttora nella 
„ Russia, allora che venne nella detta città l'Imperatore Giù- 
„ seppe II di gloriosa memoria, mi: faccio un dovere di ras- 
„ segnargliene la più. precisa informazione e mi compiaccio 
„ di poter eseguire i suoi comandi colla maggior soddisfano- 
„ ne, giacché, quanto fu asserito da un tanto Monarca, conti- 
„ nua a confermare che un cosi riguardevole corpo religioso 
„ È conservato legittimamente e colle necessarie approvazioni 
„ a vantaggio almeno d'una benché minima parte del mondo 
„ cattolico. È d' uopo che io le premetta che nella corte di 
„ S. A. R. il serenissimo arciduca Ferdinando già goyernato- 
„ re della Lombardia Austriaca, ove frequentemente aveva l'o- 
„ nore di trovarmi, insorsero più volte impegnate questioni 
,, sulla legalità e legittimità dell' esistenza di quei Gesuiti, che 
„ raccolti tiitt* ora ed uniti vivevano noli' angolo rimoto della 
„ Russia malgrado la soppressione emanata dalla s. Sede. Quan- 
„ to a me fui mai sempre della costante opinione cbe per più 
„ titoli , che non giova qui rammentare , avesse a riguardarsi 
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come non soggetta ad eccezione la sussistenza loro , e ne 
sosteneva perciò contro il contrario presso che universale 
sentimento il favorevole partito. 

„ Piò non erasi discorso da lungo tempo su questo ogget- 
to, allorché giunse Giuseppe II. Memore l'arciduca Ferdi- 
nando di questa controversia e bramoso forse anche di ri- 
schiarirla, la propose al Monarca fratello il quale solo po- 
teva volendo manifestare il vero stalo dell'affare. rVon aspet- 
tando neppure che I' interrogazione più oltre avanzasse , 
disse, (sono le sue espressioni) che il marchese de Rosale» 
aveva ragione. Spiegò inoltre che i Gesuiti non solo pote- 
vano continuare nella Russia colla legittima forma di corpo, 
perchè in quel dominio non crasi come altrove pubblicato 
il breve, con cui vennero dal Pontefice soppressi, ma molto 
più, perchè lo iteiio Pontefice aveva terilta ali' imperatrice una 
„ lettera da tuo veduta , calla quale accardavalt la facoltà di 
„ ritenere negli itati soggetti al tuo impero la Compagnia di 
,, Getti. 

„ L' arciduca poi Ferdinando non solo ebbe la compiacen- 
., za di parteciparmi la sovrana decisione analoga all' esternato 
„ mio parere, ma mi confessò ch'egli medesimo era stato oh- 
,, bligato a mutar sentimento, e che attese le ci 

„ Ecco ciò che posso con tutta s 
„ mentre passo a confermarle il mio distinto ossequio. Parma 3 
aprile 1799. - Matteo Ordogno de Bosales (1) „. 

È provato adunque che sotto il pontificato; dì Clemente XIV 
l'esistenza dei Gesuiti della Russia fu almeno tollerata con po- 
sitive approvazioni della s. Sede. Dunque non possono se non 
se a somma ingiustizia e calunnia chiamarsi ribelli, disubbi- 

Veniamo al Pontificalo di Pio VI che ci dà ancora maggio- 
ri documenti di almeno tre ripetute e formali approvazioni. 

1.° Assunto appena alla Cattedra di s. Pietro il sommo Pon- 
telìre Pio VI. il p. Czerniewicz superiore dei Gesuiti della Rus- 
sia scrisse sotto il di 15 ottobre 1775 una lettera al Cardinale 
Gio; Battista Rezzonico segretario dei memoriali, e in essa in- 
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chiuse un memoriale da presentarsi a sua Santità, a cui dopo 
aver contato della protezione che Caterina II.* accordava ai 
beni, alle persone e alla religione cattolica, in fine soggiunge- 
va cosi: ■ jinnf Sanctitat destra exorari; ut ad eximendam lera- 
pulum reliquie qui nobiteum tunt ivvcnibut haberi a nobìs pos- 
iti iadicium aliquod , ex quo intelligatar eallem non displieire 
Sanetitati tuae, qaod nostri in his regionibut, «iti breve promul- 
gatum non est, prìrtinum soeietatis lem statum retineant .. Sape- 
va benissimo quel padre quanto i ministri delle corti e spe- 
cialmente quello di Spagna insistessero presso il nuovo Pon- 
tefice | perchè nulla si mutasse, delle disposizioni di Clumeo- 
lo XIV. Ed io ho ledo un lungo scritto di Mognino sopra questa 
materia, nel quale secondo il sno costume fa le più violente 
proteste e minacce al Papa. Quindi è che il p. CieroiewiiS li 
eumeni?) di dimandare a S, S. un semplice attestato della sua 
compiacenza. Ami per non creargli molestia, se mai v miste in- 
tercettata la le Iterale gli la mandò all' ab. Carlo Den venuti che, 
come dissi altrove, viveva presso il re di Polonia, e questi per 
via sicura e segreta inviolla a Roma. Or ai 13 di gennaio 
del 1776 ebbe risposta da sua Eminenza in questi precisi ter- 
mini. „ Admodum Reverende Domine. - Pergratae mibi fueruat 
„ literae tuae, ex qnibus humanitatem tuam erga me et Cle- 
., mentem XII I felic- recordat. percepi. Grnlias tibi ago maii- 
„ mas et grato animo tibi respondeo. Libellnm tuum prò mu- 
„ nere meo SS. D. N. Pontifici Pio VI ostendi et perlegi. Pra- 
„ cum tuarum exitus, ut auguro et exoptas, Felix: et interim 
„ tibt, Rev. Domine, observautiam meam erga lui merita cou- 
„ slanter confirmo. J. B. Card. Rezxonico ( 1) ■ . Essendo questi 
risposta tornata per la medésima via della proposta, l'aliale 
Felici auditore del Card. Rezzonico aggiunse una sua diretta 
all' ab. Benvenuti, nella quale scriveva cosi. • Non incontrò 
„ sua Eminenza difficoltà di presentare il memoriale, essendo- 
„ chè era concepito molto bene. Ed io so che fu accollo eoe 
„ molla clemenza. Ciò non ostante il supplicante non potrà spc- 
„ rare di avere altro riscontro che quello bene sterile che ri- 
„ cevera dalla qui acclusa del signor Cardinale; ed ella senza 
„ che gliel dica, ne capirà la ragione „. Così egli; e g" 

(1J Ex aulogr. 
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secondo quello che abbiano dello di sopra. In quelle circoslan- 
7e non polevasi ollenere di più: e a chi per altro non diman- 
dava' che un segno qualunque di approvazione del sommo Pon- 
tefice l'ottenuto era più che bastante. 

2.° Assai più esplicita fa l'approvazione data da Pio VI vi- 
nte vocis oraculo il di 12 mano tT83 a monsignor Giovanni 
Benislawski, nominalo coadiutore dell' A rei vescovo di Mohilovia. 
Era questi religioso della Compagnia uomo per singolare pietà 
commendevole , come scrive il p . Theiner ( 1 ) . Sul!' entrare 
del 1783 fu da Caterina II.* spedito a Roma con istretla com- 
missione che senza trattar nulla ne col Numi» di Varsavia nè 
col Card, segretario di stalo, procurasse ottenere immediata- 
mente dal Papa che monsignor Vescovo di Mallo fosse creato 
Arcivescovo di Mohilovia ed egli coadiutore di luì; e che si 
confermasse tutto ciò che sino allora erasì fatto riguardo ai 
Gesuiti della Russia. Fu accolto amorevolmente dal ». Padre, 
che su le prime parve dispostissimo a concedere ogni cosa: 
ma indi a pochi giorni pressato dalle note minacciose dei mi- 
nistri esteri mostrò gravi difficoltà. Se non che ricevuta che 
ebbe una lettera di Caterina, in cui si permetteva che fosse 
mandato a Pietroburgo un Nunzio apostolico, si racconsolò; e 
fatto venire a sè il Renislawski con molta benignità consenti 
alle due prime proposte; ma quanto alla terza, che riguarda- 
va i Gesuiti, si scusò di non potere nelle attuali circostanze 
spedire un breve o un rescrìtto pubblico, che avrebbe messo 
sossopra i ministri esteri. Rispose il Benislawski che non aven- 
do egli istruzione particolare di domandare un breve, conlen- 
terebbesi di un viva» vocis oraculo: e questo fu dalo larga- 
mente da Pio VI ripetendo per tre volle approbo , approbo , 
approbo. 

11 p. Theiner secondo il suo costume ci da anche questo 
racconto per una favola impudente; e con aria di compassio- 
ne sì lamenta della poca critica dei padri Curci, Cahour e 
Rozaven, i quali ebbero la bonarietà di pubblicarla nelle loro 
opere (2). Or io vorrei che di qui apprendesse una volta il 
p. Theiner ad essere più rattenuta nel riprovare i documenti 

(1) Vicende itella Chiesa cattolica nella Poloni» e nella Russia. Luga- 
no i sia pag. 492. 

(2) P.g. 506 e 507 delia storia del Pontificato ecc. voi. il. 
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che egli non conosce e che possono essere contrari al ano 
intento. Sappia adunque che ìl fatto è innegabile, a meno che 
non si dica che Monsignor Benislawski qualificato da lui per 
uomo di ringoiare pietà non sia un solenne bugiardo e sper- 
giuro. Tornato egli nella Russia depose con giuramento Voi 
racolo pontificio: e quindi il Vicario generale p. Cierniewio» ' 
sotto il di 13 agosto 1783 spedi a tutte le case e i collegi noti 
sua lettera circolare, nella quale prescriveva che lutti [sacer- 
doti applicassero tre messq e i non sacerdoti tre corone del-' 
la B. Vergine in rendimento di graiie a Dio, A prevenire poi 
1' audacia di quelli, che avrebbero forse col tempo negalo il 
fatto, Monsignor Benislajvski pose ogni cosa in iscritto, che 
munì autenticamente della sua firma e del suo sigillo, lo ho 
tra ic mani questo attestalo originale: e qui lo trascrivo Ut. 
feralmente. 

Ex audientia SS. D. Nostri Pii PP. VI 
habita anno 1783 die 1 (12) mensis martii 

„ Cum ab augustissima Imperatrice totius Russino CathariN, 
„ na li.* ob tramanda negolia Archiepiscopalum Mohilovien- 
,, sem, coadiutoriam eiusdem Archiepiscopaius et approbaiio- 
„ nein Jesuitarum concernentia Romani ad SS. D. Nostrani 
„ Pium PP. VI missus fuissem, euposui Sanctilati suae statura 

lesuilaruni conforuiiter instiluto suo vivenlium, et quodsibi 
„ ad statum hunc suiiui conservandum de mandalo eiusdem 
„ augustissimac Imperatrici» Praeposilum gciieralem elegerint. 
„ Quihus auditis SS. Dominili Noster et statum illorum et 
„ eiectionem Praepositi generali* faoiam benigne coufirmavit, 
„ repelitis ter vicihus dicendo: apjirobo . approbo , approba. De 
„ hoc vtvae vocis oraculo fidem plenissimam facio manumque 
„ meam el sigillum appono. 

„ Datum Polociae, mensis julii die 13 (24) an. 1785. 
*J» Loco sigilli Ioaannes Benislawski Episcopus Gadarensii 
„ coadiutor Archiepiscopatus Mohiloviensis eques Ordinis s. Sia- 
„ nislai m. pr. ,.. 

Forse il p. Theiner perchè non ha trovalo citarsi questa scrit- 
tura nei dispacci del Card. Reniis o dei Numi, sì è fallo ani- 
mo a spacciarla francamente per favola impudente: e sìa 
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però questa un' altra prova die le istorie non ai danno a scri- 
vere sulla fede dei aoìi dispacci. 

3.° Intorno a questo medesimo tempo ìl venerabile servo 
di Dio p. Giuseppe Maria Pigliateli! avendo determinato di re- 
scarsi nella Russia per rivestirvi l'abito della Compagnia, volle 
,nrima consigliarsi intorno a ciò col sommo Pontefice Pio VI, 
.il quale lo confortò dicendo che andasse pure, mentre egli 
riconosceva que' padri per veri Gesuiti . DÌ questa risposta di 
. Fio VI abbiamo la testimonianza giurata dell' abate d. Luigi 
, Mozzi illusLre non meno per pietà che per dottrina, e leggesi 
' riferita nella vita del servo di Dio nei termini seguenti:,, il p. Pigna- 
„ Celli aveva formato disegno di passare in Russia: prima r.ondi- 
3 , meno di eseguirlo si presentò a Pio VI, c lo supplicò di dir- 
: , gli sinceramente se riguardava quei Gesuiti come veri Ge- 
„ suiti e se approvava di' c^Yi rivestisse colà l'abito antico. 
„, l'insalilo Padre gli rispose che andasse pure; eli' egli era con- 
„ tento che rivestisse 1' abito con tranquillità di coscienza, e 
„*he egli considerava quei Gesuiti come veri Gesuiti, e la 
' „ Compagnia colà esistente la considerava come esistente legit- 
(imamente, H p- Pignatelli mj disse questo più volte: mi pro- 
■' „ mise di darmene in iscritto un attcstato giuralo. Ed io giuro 
„ avanti a Dio che quanto qui riferisco, V ho inteso più volte 
„ dalla sua bocca medesima ( 1) „. 

Con queste sei chiarissime testi moti ianze pariti i a bastanza 
provato essere falsissimo ciò che afferma il p. Theiner, cioè 
che i Gesuiti della Russia sino ai 26 marzo 1784 e più anco- 
ra non furono mai riconosciuti dalla s. Sede. Potrei recarne 
altre prove tratte principalmente dalle lettere, che monsignor 
Moretti segretario dei brevi di Pio VI scrisse ai padri della 
Russia. Ma a che prò, se il nostro autore non vuole presente- 
mente dar fede se non se ai dispacci ministeriali? Nel 1843 
scrivendo egli di questi medesimi Gesuiti della Russia aveva 
detto, che eziandio nella Russia bianca sin dall'anno 1773 
i jwdri Gesuiti reggevano le pubbliche scuole. Eglino ti ebbero 
tacita approvazione di riordinarsi in società da Pio VI V an- 
no 1784 (2). In questo luogo egli non pub alludere che a! 

(1) Vita del servo di Dio p. Giuseppe Maria Pignatelli scritta dal p. 
Agoslino MonpoE. Roma 1833 lib. r c. il pag. 99. \ 

(2) Vicende dalla Cliiesa cattolica nella Polonia e nella Russia pag. 5ìo. 
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tiene toeit oracolo dato da Pio VI a monsignor BenislawiU, 
Questo però non fu nel 1784 ma nel 1783; nò con esso si 
permise di riordinarti in società, ma si confermò e approto 

10 stato loro compresavi l' elezione del Vicario già prima ese- 
guita. Ma lasciando da parte queste inesattezze istOriche, io di- 
mando perchè il p. Theiner nel 1843 riconoscesse vera l' ap- 
provazione almeno tacita fatta da rio VI nel 1784; -ed ora 
nel 1852 smentendo sè stesso ce la dia per una favola im- 
pudente. 

Dirà forse ch'egli ha alle mani documenti contrari: e sono 
due lettere del Card. Corsini scritte 1' una al Vicario aposto- 
lico di U rotisi avi a, 1' altra al Vescovo di Praga; e in fine quat- 
tro brevi di Pio VI mandali alle corti di Francia, Spagna, Por- 
togallo e Napoli. Audio prima che il p. Theiner li pubblicasse, 
erano notissimi questi documenti; nè però da uomini di giù- 
dicio furono mai riputati contrari. Il Cardinal Corsini come 
Prefetto della congregai io li e deputata dopo aver tacciato ar- 
, birrari amerile i Gesuiti della Prussia come figliuoli di diffide»- 
za, fraudolenti, refrattari e che so io, esorta il Vicario di Ura- 
tislavia e il Véscovo di Praga , a far ogni opera e a muovere 

11 re, perchè colà sì pubblicasse il breve. Da lutto ciò non si 
può conchiudere altro, se non che il Card. Corsini o era male 
informato O giudicava sinistramente dei. Gesuiti di Prussia, e 
che anch' egli riputava necessaria la intimazione locale del bre- 
ve. Abbiam veduto di sopra come si diportassero quei Gesui- 
ti e come il re di Prussia ottenesse dal Papa medesimo la fa- 
coltà di ritenerli in stalli quo. Dunque le due lettere del Cari!. 

. Corsini poggiano sul falso. 

Che diremo poi dei brevi di Pio VI ? 11 p, Theiner afferma 
che per ismentire la favola impudente, di cui abbiaui .parlato, 
Pio VI si vide nella tritte necessità dì tpedire quei brevi aUe 
eorti, mentre tuttavia era in Soma il Bcnislatetki, protestando 
altamente contro la voce sparsa di una sua approvazione e 
annullando gli alti del Vescovo di Mallo (1). Or i brevi pre- 
detti hanno la data dei 29 gennaio e dei 20 febbraio 1783: « 
monsignor Benislawskì non arrivò a Roma che sui primi gior- 
ni di marzo e non ebbe il riferito oracolo dì approvazione so 
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non se ai 12 del medesimo mese. E Falso adunque che Pio VI 
volesse smentire ciò die ancora non aveva detto: anzi di qui 
si deduce che Pio VI col suo vieae vocìi oracolo dei 12 mar- 
io corresse ciò, che per acchetare i lamenti delle corti aveva 
dello nei brevi dei 29 gennaio e dei 20 febbraio. E trovo di 
fatto nella relazione autentica che il Benislawski lasciò di que- 
sta sua missione, che egli parlò a lungo dell'operato dal ve- 
scovo di Mallo e tolse dalla mente del Papa molti dubbi e 
sospetti cagionatigli dalie caricate relazioni dei Nunzi. 

Finalménte supponiamo che questi ed altri documenti fos- 
sero veramente contrari. Non potendosi negare l' autenticità 
degli altri, che noi abbiamo riferiti intorno alle intenzioni ma- 
nifestate segretamente da Clemente XIV e da Pio VI, ne se- 
guirebbe soltanto che per cessare le molestie delle corti bor- 
boniche si diceva diplomaticamente una cosa, e per contentare 
l'imperatrice Caterina e salvare i Gesuiti della Russia se ne 
permetteva un'altra privatamente. Quindi pregio d'ogni buon 
istorico dovrebbe essere l'indagare le ragioni che per 1' una 
e I' altro parte si trovano, e dare a ciascheduna quel peso che 
merita, senza gravar la mano addosso a chi in ciò non ha 

Non ho detto nulla dei dispacci dei Nunzi G arampi e Archet- 
ti; ne credo essere cosa prudente il parlarne distesamente. Cer- 
to è che amendue fecero di lutto perchè si pubblicasse nella 
Russia jl breve di abolizione. Pare che essi ignorassero affati» 
le risposte date a Caterina e ai Gesuiti da Clemente XIV e da 
Pio VI; o sapendole non volessero Farne pubblica mostra per 
timore delle corti borboniche. Del che io potrei recar mollo 
prove: ma mi contenterò di riferire la sola risposta alquanto 
risentita, che il conte Czerniszcw diede nel 1780 a monsignor 
Archetti, il quale avealo interrogalo, se quanto aveva operato 
il Vescovo di Mallo a favore dei Gesuiti fosse per espresso vo- 
lere della Czara. Rispose adunque cosi: • Vostra Eccellenza bra- 
i mava sapere se ciò che ha fatto il Vescovo della Russia bian- 

■ ca, erasi fatto con approvazione della nostra Sovrana. Io 
• dunque in esecuzione dei venerandi comandi della stessa 

■ Imperatrice in suo nome le fo noto che quanto egli ha 

■ fatto ed È per Fare, tutto è per volontà espressa e im-. 
> mediata della medesima, ed insieme colle intelligenze del Papa 
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■ da lei bene intese. Di più devo seggi ungere in- esecuzione Àt\ 

■ sovrani comandi, aver ella inteso con isdegno il temerario 

• ardimento di alcuni ministri delle corti estete residenti in 

> Roma, di aver eglino parlalo con poco rispetto delle deter- 

> minazioni da lei prese ne' suoi stali. E molto più la M. S. 

• si è maravigliata che molle persone della etessa corte roma. 

• na abbiano con disapprovazione parlato di ciò, che da lei si 

> È operato o si È per operare ne' suoi dominii, essendo cose 
i tutte favorevoli alla religione cattolica romana >. Così la let- 
tera tradotta fedelmente dalla lingua francese nell'italiana. 

Filialmente il p. Theiner conchiude la sua narrazione dicen- 
do che i Cardinali amici dei Gesuiti compresovi Antouclli con- 
tiglinrono Pio VI a confermare in pieno conci/toro il breve di 
Clemente XIV per mettere fine a questa deplorati! querela sì ol- 
traggiata alla memoria dì Clemente XIV e pregiudiciale alla Chiesa 
e alla s. Sede (1). È assai celebre il colloquio tenuto con Pio VI 
dal Card. Calino vecchio venerando di oramai oltanlaqu altro 
anni. Egli slesso lo lasciò scritto di proprio pugno; e molte 
copie trascritte dall' originale e legalizzate dai pubblici notai 
si conservano anche a' di nostri. Fu già stampato distesamen- 
te nella Germania e nella Franoia. Io darollo intero li eli' Ap- 
pendice, che aggiungerò in fine; qui solamente riferirò quello 
che fa ora a nostro proposito. Ascolti dunque il p. Theiner da 
chi e perchè fosse consigliato rio VI a confermare il breve di 
Clemente XIV. - . 

• Ora sento, dice il Cardinale Calino, che alcuni del corpo 
» diplomatico che è in Roma, facciano premure pressò iaSan- 

> tità Vostra, perche con bolla confermi la distruzione deila 

> Compagnia e dichiari scismatici i Gesuiti dell'Alba Russia, 

■ perchè seguono ad essere quali erano, non essendo stato co- 

• là promulgato il breve di abolizione. 

» Padre beatissimo, questi galantuomini nell'atto di far la 

> guerra più vìva alle bolle dommatiche e alla bolla in coma 

• Domini, che solennemente si promulgava in Roma, prelen- 

> dono di far gli zelanti per questo, breve di distruzione, a 
i questo solo breve mostrano deferenza. Anzi questo è forse 

■ l'unico, che credouo d' infallibile autorità ed è per essi come 
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un quinto vangelo. Ma la Santità Vostra è troppo illumina- 
ta per non lasciarsi sorprendere. 

• Ai hrevi di pura e semplice disciplina ecclesiastica intui- 
te le altre corti cattoliche non sì dà corso di promulgazione, 
se prima non siasi avuto il regio placito. Questo sistema pra- 
tico si è adottato in lutti i domini!', nò la s. Sede ha mai 
riprovata questa condotta dei sovrani cattolici (1): e poi un 
breve di pura disciplina che può essere utile ad un regno, 
può essere dannoso ad un altro per le circostanze in cui si 
possono trovare quei sudditi; le quali circostanze al sovrano 
sono note, perchè è sulla faccia del luogo. Quindi gli stessi 
autori di prima sfera ammettono il jui precum o sia il jus 
rtpraetenlandì al Papa il disordine che ne verrebbe, se si des- 
se corso a quel tale suo breve. In virtù di questa rappre- 
sentanza,, perchè è prudente il ricorso ad primam Sedem, ri- 
mane sospeso l'effetto del breve, per cui si ricorre: poiché 
il Papa, che dee con prudenza governare la Chiesa, egli è 

• che in vista di tali preghiere del sovrano o sia rapprcsen- 

• lanza, egli è', dico, che sospende l'obbligazione che seco 

> porta quel tale suo breve o precetto ecclesiastico. Questa è 

> dottrina soda e vera. . • i 

■ Vero è che i regalisti l'ampliano abusandone enormemente 
i e facendo che la sospensione dell' effetto del precello ec- 

> clesiastico nasca tintiti non accettazione che ne fanno i prin. 
i cipi: cosa che al mio parere è erronea; come lo sarebbe er- 
i ronea se si dicesse che in virtù della non accettazione nei 

> popoli di una qualche legge civile nasca la nullità della leg- 
■ ge. La non accettazione nei popoli è un motivo prudente 

> nel principe perchè sospenda la sua legge, o sta ne sospenda 
» P effetto e però non obblighi: altramente non il principe, ma 

> il popolo sarebbe il legislatore ■ . 

• In tanto non essendosi dato corso nella Russia bianca al 

• breve clemcntino, perchè quel Vescovo, il quale in virtù 

> dell* istesso breve doveva intimarlo ai Gesuiti, per le circo- 

• stanze in cui sa egli di trovarsi, non ha potuto inlimarlo, i 
» Gesuiti russi restano nel pacifico possesso in cui sono di 

(f) Non ammette qui il Card. Calino il regio placito nel sento dui re- 
galisi!: anzi lo esclude espressamente come erroneo c lo dichiara aper- 
tamente più sotto. 



i Gesuiti da ducento quaranl' anni con tante bolli! 
; IO sonimi l'oli telici. Dove dunque è la loro ere- 
Idiidieuzà? Il Vescovo non glielo Ìntima, perchè la 
ielroburgo minaccia I' esilio a chi l' inlimasse.' [ 
desiatici non tihblij'nii» cei tinnente coi) tanto pe- 



li tre la ragione già adotta 
lislrullore, i!_ quale non 
di pura esortazione: kor- 
ell' istesso Papa Clemente 
Ì a farlo. Diremo essere 



. vi di distruzioni religiose non sono stali eseguiti in più re- 

> gni e provincie: né Roma ha mai fatto bolla di condanna 

• contro quei religiosi che seguirono a vivere nell' antico loro 

• slato. Così sappiamo dell'ordine dei Servi di Maria, che Pa- 
» pa Innocenzo V dicevalo involto nella soppressione coman- 
■ data e falla nel general concilio di Lione. Cosi dell' ordine 
. dei Buoufratelli: soppresso in Roma si mantenne nelle Spa- 

• gne per non essere slato colà promulgalo il breve dislrut- 

> livo di Clemente VII). Così dell' ordine degli Scolopi distrutto 
» nelle forme e decaduto dì Ordine regolare in Roma, Ordine 

> regolare si mantenne in Polonia ed in altre parti del Nord, 
i Anzi vi sono due lettere di s. Giuseppe Galasauzio, ed inse- 

> rite nel sommario della posizione del 1716, essendo promo- 
» toro della fedo monsignor Lambérlini poi Papa di tanta 
>■ dottrina in questo genere; nelle quali lettere il servo di Dio allo- 
i ra Generale, co mediò impedita ne fosse allora la sua autorità, de!- 
i l'Ordine scolopio espressameli le scrive che seguano i suoi 

» religiosi a fare il loro isLilulo, sintantoché il breve non venisse ^ 

y loro intimato dagli Ordinari); che in virtù del breve d' [n- 



> marlo atte scuote. SNè il l.ainbcrliui ci scrisse so[ 
>' animadversionc a mostrarlo almcu sospetto di i 

> contro la dovuta obbedienza agli apostolici stabilimenti. 

> Anzi si legge nella vita del Santo stampala nella stamperia di 
i s. Michele a Ripa da un religioso scolopio, die il santo 

> vecchio Generale prevedendo il colpo fatale spedì il vcn. fra 
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Onofrio del Sacramento in Polonia e in altre parli del set- 
tentrione, dove le loro scuole erano più numerose, perchè 
si adoperasse clie al breve non si desse corso 1 in quei re- 

• gni, come realmente seguì. Dice altresì 1' autore che esseri- 

> do vìvo il Santo uscirono più opere stampate dando di nul- 

> lità al breve innoceuziano, e che si conservano tuttavia nel- 

> l'archivio dell' Ordine in Roma>. 

• E per dire ciò che è avvenuto ai tempi mici, si è Iratta- 

■ la la causa di beatificazione avanti la Santità Vostra del veu. 

> Giovanni Peccador slato Buonfralello in Ispagna nel tempo, 

> in cui in Roma usci il breve distruttivo l'anno 1592 da Papa 

> Clemente Vili; breve come dianzi diceva, non eseguilo ìn 

■ quei regni. Muore il servo di Dio in questo stesso tempo di 

• distruzione Fatta in Roma, muore cioè nel 1600 e undici 

> anni prima della reintegrazione dell'Ordine Fatta l'anno 1611 
i da Paolo V; e ciò non ostante il veli. Peccador seguitò ad essere 
i lìuonFralello religioso come prima e si chiama nei processi 

> Tcligìoio protesto, e la Santità Vostra lo ha pur dichiarato 

> religioso professo dell' ordine di s. Giovanni di Dio nel decrc- 

> lo .dichiarante le virtù eroiche di lui nè più ne meno di 

■ quello che si Faccia di quei servi di Dio, che souo morti 

• professi in quegli Ordini regolari tuttavia sussistenti indicando 

• attualità, cioè esser morti in quell'Ordine slesso religioso, 

• Dico ciò alla Santità Vostra per mostrarle quanto alcuni 

> vanno lontano dalla verità, alior che si tratta di Gesuiti. Cai- 
i peslansi tulle le leggi, purché si dia addosso contro di loro, 
i Certo è che questa religione è stala distrutta non citala, 

• non difesa: e quei fatti del Card. Malvezzi in Bologna e di 

■ altri Cardinali qui in Roma e a frascati premessi all' aboli- 

> zione, i Fatti che 1' accompagnarono e quei che seguirono 

• dopo di essa, fanno il disonore della s. Sede, anzi dirollo li- 

> beramenle, della umanità ecc. 

Conchiudiamo in fine questo argomento già alquanto pro- 
Panni d' aver solidamente e più che a sufficienza dimostra- 
lo che il p. Theiner non può senza falsità e calunnia uè dì- 
re uè ripetere, come egli fa le tante volte, che - Gesuiti su- 
perstiti della Russia sicno slati ribelli, refrattari, disubbidienti, 
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sciamatici ; e quindi- che non potranno mai essere giustificali 
imi ami alla Chiesa. 11 breve non Fu colà ad essi pubblicato, 
perchè i Vescovi ai quali era dal medesimo commessa la pub- . 
blicazionc, non solamente non credeLLero opportuno d'intimar- 
lo, ma espressamente e sotto precetto di ubbidienza ordinaro- 
no ai Gesuiti che non si di sciogliesse™. I Gesuiti poi anzi che 
opporsi al medesimo breve, con esempio ben raro e Forse u- 
nico nella storio Fecero a voce e in iscritto pubblicamente istan- 
za che Fosse loro promulgato; scrissero ai Munii per aver da 
loro direzione e consiglio, sì rivolsero ai sommi Pontefici pro- 
fessando loro la più pronta e doverosa ubbidienza e sommes- 
sione. Clemente XIV permise che sussistessero nel loro pristi- 
no stalo, come si ha dalla lettera di Caterina, dal decreto de) 
Vescovo di Mallo e dalla testimonianza di Giuseppe II che vi- 
de coi propri i occhi il rescritto. l'io VI confermò e approvò 
di nuovo la loro legittima sussistenza per mezzo del Cardinal 
Rezzonico con un suo oracolo di vivo voce deposto da chi lo 
ricevette, con la risposta data al veli. p. Pignatelli' e poco ap- ' 
presso col concedere facoltà al duca di Parma che potesse pro- 
pagarli ne' suoi stati , dove il predetto ven. Pignatelli fu per 
più anni maestro de* novizi. Or dopo lutto ciò si avrà ancor 
Fronte di dire e stampare pubblicamente a scandalo di chi leg- 
ge e in onta di chi si vuol censurare, che i Gesuiti della Rus- 
sia Furono sempre ribelli, disubbidienti a Roma, refrattari! e 
scismatici ? 

Ma lasciando da parte le figure , mi permetta il p. Theiner 
di domandare pacificamente se sia cosa onesta, quando anche/ 
uon avessimo alla niano prove ineluttabili a dimostrarne la fal- 
sità, il portar solennemeule una sì grave accusa contra un cor- 
po di uomini, i quali come sacerdoti e religiosi si dee pur 
supporre che operassero con qualche coscienza e rettitudine. ; 
Possibile eh* fossero lutti si incollili nella malizia che non si 
facessero scrupolo alcuno di mantenersi per tauli anni ribelli 
al Vicario di Cristo e di esercitare illecitamente i loro mini- 
steri con danno gravissimo della propria e dell' altrui salute? 
Ve ne aveva pure tra essi non pochi, e alcuni ben noli al p. 
Theiner, i quali si sono segnalati per singolare merito di bon- 
tà e di dotlrina. Basterebbe se non altro il veu. Pignatelli, la 
cui causa di beatificazione è già stata introdotta nella s. con- 
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gregazione dei Bili. Egli cerio sarebbe uno dei più rei, perchè 
fu sempre superiore o Provinciale, maestro e direttore degli 
altri, e sempre uoito e incorporato ai padri della Russia e di- 
pendente in tulio dal Vicario generale che colà risedeva. Stan- 
do dunque alla supposizione del p. Theiuer converrebbe dire 
che questi uomini fossero' o al sommo ignoranti o al sommo 
malvagi. Ma né I' una nè I* altra cosa si può e si dee ammet- 
tere per le ragioni addotte: dunque la supposizioue del padre 
Theiuer è falsa ed assurda anche nel caso che non vi aves- 
sero forti argomenti in contrario da confutarlo trionfalmente, 
come a nei pare aver fallo in questo paragrafo. 

XVII. \ 

Se il concilio di Trento abbia approvalo o no l' istituto 
della Compagnia. 

Non voglio qui sul finire delle mie osservazioni lasciar inos- 
servala una grave riflessione, che il p. Theiner fa alla pag. 337. 
Si propone egli a discutere la quislione, se la Compagnia di 
Gesù sia stala o uo confermala dal concilio di Trento: poiché 
v'ha pur troppo, dice egli, non poche persone o' di nottri che 
{attengono questa opinione, che Clemente XIF ha già compiuta- 
mente rigettata nel suo breve. Or tutta la sua discussione si ri- 
duce. a dire: 1.° che la Compagnia fu confermata da Paolo III 
nel 1640; e quindi non poteva il concilio prendervi parie, per- 
chè non era aperto : 2.° che il concilio nella sessione XXV 
cap. 16 non fece che una eccezione riguardo al tempo delle 
professioni: 3.° che il termine di pio dato all'istituto è una 
formola vitalissima e che suol darsi alle più umili congrega- 
zioni: e in (ine che i padri del concilio non vollero adopera- 
re un termine più significativo, perchè il concilio non volle 
dare al suo decreto più valore di quello che dee avere, e per- 
chè' quinci non si traessero conseguenze, che egli non voleva 
dedurre. 

• OSSERVAZIONE 

Vi sono pur troppo, come dice il p. Theiner, molle persone 
anche a' di nostri che sostengono l' opinione che la Compagnia 
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fosse vei-am cuic approvata e confermata dal concilio di Tremo. 
Anzi dirò che alcuni I' hanno sostenuta con tali, prove che l'o- 
pinione è passata in certezza. Per non citare opere antiche, 
forse ignote al p. Theiner, reccnlemenle nel 1819 fu stampato 
in Roma' un opuscolello nella tipografia Marini e Morini; e in 
esso vi è trattata con molta chiarezza e solidità la questio- 
ne (1). Io non farò qui che rimettere soli' occhio al p. Tliei- 
ner ciò che ivi è stato scritto, c che probabilmente dovrebbe 
aver egli già letto; e in fine aggiungerò del mio alcune testi- 
monianze che sono state solamente citale o trasandate. 

„ Caldissimi furono gli uflicii, che s. Cario Borromeo passò 
„ ai legati di Trento, perchè la Compagnia fosse dal concilio 
,, approvala. Fin dal primo riaprirsi il concilio avea colà in- 

„ datizia a' legati sotto il di 6 di maggio 1562, e poco appresso 
„ inviò il Generale Laiuez con altra sua delli undici flel me. 
., desimo mese, nella quale dopo aver esposto che il padre 
., doveva dire il suo voto non solamente come Generale, ma 
„ anche come teologo di sua Santità, soggiunge appunto cosi: 
„ perù sua Santità dice che le Signorie vostre illustrissime lo 

admettano a questo luogo, et nel resto aleno contente oc- 
„ carezzarlo («ondo che esse sogliono fare, tt eh' egli merita 
„ per la dottrina, bontà e integrità sua (2). Venutosi poi nella 

sessione venlesimaquinla ai decreli di riformazione e a sta- 
„ mire che i novizzi compiuto J' anno della loro prova , o 
„ divengan professi, o si rimandino al secolo e non rinunzino 
„ i loro beni salvo se negli ultimi due mesi, piacque al con- 
,, cilio mantenere alla Compagnia nella prima integrila il suo 
„ istituto e farne non solamente espressa ma onoralissima 
*„ menzione dicendo: per queste cose nondimeno non inten. 
„ de la santa sinodo innovare o di proibire niente, onde la re- 
„ ligione de' chierici della Compagnia di Gesù non possa servire 
„ al Signore e alla sua Chiesa, secondo il pio loro istituto ap- 
„ provato dalla santa Sede apostolica,,. 



(1) Risposta a Vincenzo Gioberti sopra le lettere di s. Carlo Borromeo 
ili Giuseppe Boero d. C. di Cesò. ". 
(ì) V. lagomarsini in nolis ad cpist. Foggiani. 
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; , Or qui dove mi cade bene in acconcio il Farlo, due cose 
„ voglio dimostrare; la prima delle quali falsata già dal Soave 
„ e contradetta da parecchi, v'ha pur tuttavia chi ce la voglia 
„ ritogliere; 1' altra è tutta propria deli' argomento che ho tra 
„ le mani. Dico adunque che nelle citate parole intese il con- 
„ cilio di approvare e con Fermar e l'istituto della Compagnia, 
„ e che ciò si dovette all'amore e agli uffici del santo Cardi- 
„ uni Borromeo. Vediamone le provo! Dice il concilio dìnon 
„ voler innovar nulla «eli* istituto della Compagnia; duoque 
„ vuol lasciare le cose nello stato in cut sono; e per ciò ap- 
„ punto le lascia , perchè gli sembrano così essere buone e 
„ convenienti. Questo par che sì dimostri assai chiaro dalle 
, circostanze in cui parlava il concilio. Occupavasi allora nel 
, riformar varie cose, che avea trovate inconvenienti nelle 
, altre religioni, e disapprovando questi abusi esce nella riFe- 
, rila sentenza_ circa la Compagnia che non intendeva però 
, con tali decreti di voler cangiar nulla dell' istituto di essa. 
, Or questo a me pare un voler dire in altri termini che ap» 
„ provava lutto quello che nell'istituto conteuevasi. Di più; 
„ il concilio chiama pio l'istituto nell'atto di protestare che 
„ in esso non v'era nulla da cangiare. Ella è questa adunque 
, una espressa, Formale e positiva lode che il concilio da al- 
, 1' istituto, qualificandolo col termine di pio; e questa quah'Rca- 
-, lione positiva, espressa e formale si stende implìcitamente 
-, sì, ma necessariamente a tutte e singole le parti del mede- 
-, simo istituto. Dunque almeno non può negarsi che il con- 
, cilio formalmente e positivamente ed espressamente lodò timo 
, l' istituto. Vorrei poi sapere qual differenza passi tra il lodare 
„ e I' approvare; perocché, secondo me, par clic il lodare dica 
„ qualche cosa di più che semplicemente approvare. Vero è 
„ che il concilio per occasione di quel decreto e per eccet- 
-, tuare da esso la Compagnia, fece questo elogio dell' istituto; 
-, ma non perciò si convien dire che non sia un vero e positivo 
, elogio e quindi una vera e positiva approvazione. Tanto 
, più che nel primo esempio- de' canotti, come scrive il Card. 
, Pallavicino, leggendosi la dichiarazione ne' seguenti termini; 

per queste cose nondimeno il tanto concilio non intende, di 
^statuire o proibir niente onde i cherki della Compagnia di 
„ Gesù, secondo la loro istituzione approvata dalla santa Sede, 
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„ non possano ritardar la profusione , e fu poi cambiata in 
„ forma come più onorevole cosi più ampia, nominando la 
„ Compagnia religione, V istituzione di lei pia e lasciandola 
„ niente alterala dalla disposizione di quel decimoseslo capo 
„ non solo intorno all' indugio della professione, ma geneial- 
„ mente intorno a tutto ciò in cui per essa istituzione serve 
„ al Signore ed alla sua Cliiesa(l). 

„ Ma lasciando da parte le ragioni sarà forse meglio che 
„ ci atteniamo all'istoria; e con essa alla mano ci verrà fatto 
„ di chiarire sino all'ultima evidenza questo argomento. Co n- 
„ vien dunque sapere che sin dai tempi di Giulio HI fu vo- 
„ Iuta proporre in concilio la Compagnia con intendimento 
„ di riportarne qualche parola d'approvazione. Promoveva so- 
„ pra ogui altro questo affare assai caldamente d. Giovanni di 
„ Quignones Vescovo di Calahorra; il quale però, considerate 
3 , le difficoltà che vi si attra verserebbe no per Io sollecitar che 
„ si facea il termine del concilio, si rimase allora di farne 
„ proposta (2). Riaperto per l'ultima volta il concilio sotto 
„ Pio IV se ne rimise in pie il trattato, e parecchi Vescovi 
de' più autorevoli ne parlarono al Lainez come di cosa che 
„ lor sarebbe cara. Tanto più che essendosi mossa un' aspra 
„ guerra contro l'istituto della Compagnia, non voluta per 
„ ciò ricevere nella Francia, il parlamento di Parigi per non 
„ iutramettersi a decidere nulla ai prò né contro, avea rimesso 
, „ tutto il negozio al concilio generale. Miglior occasione di 
„ questa non potersi adunque desiderare: mentre 1* appello de! 
„ parlamento ne rendeva quasi necessaria la proposizione a'pa- 
w dri. Tutte queste cose espose il Generale Laiuez in una sua 
„ al Cardinal Borromeo, perchè ne informasse il Papa, e giudi- 
„ caudone bene ne scrivesse a' Legati e al Cardinal dì Lore- 
„ rena , che come capo della parte francese avrebbe più 
„ autorità rispetto al fine principale per cui si desiderava 1' ap- 
„ provazione dell'istituto. Parlonne s. Carlo al Pontefice; e 
„ questi mandò per luì scrivere a' Legati in questa forma co- 
„ me abbiamo dal Pallavicino: riputar lui superfluo l' esporre 
„ loro le ragioni, per cui ti tnoveva il Pontefice ad amare 



(1) Islor. del tondi, lib. XXIV, csp. VI. 

(2) Itisi. Mss, P. Folanco, fol. 312. 



aitai ,la Compagnia di Getù, e a desiderare eh' ella fotte rice- 
vuta in tulle le provincie cattoliche, sapendo eh' etti concor- 
revano ne' medesimi tenti. Intenderti eh' ella non era accetta- 
ta in Francia; e quoto più per passione d' alcuni particolari 
che per volontà del re e del tuo consiglio. Pertanto che aven- 
do il parlamento rimetto questo negozio ad un concilio gene- 
rale, al Pontefice sarebbe caro che, ove ti trattasse de' Rego- 
lari, i Legati piglìattero destro di prestar favore alla Compa- 
gnia in ciò che loro paresse conveniente: ^parlandone ancora 
col Cardinal di Lorena, il quale tapinasi che la favoriva e 
c/re avrebbe abbracciato con carità quell'affare: e conciliasela 
lettera con le seguenti parole: guelfi padri oltre che sono, 
come essi sanno, figliuoli ossequentissimi di sua Beatitudine e 
di questa santa Sede, hanno anco me per protettore. Per il 
che io atsicuro le Signorie vostre illuttrittimt , che tutti t 
favori e grazie che saranno loro [atte, saranno da me rive- 
vuti in grado proprio. Le supplico in somma ad averli per 
raccomandati (I). " s -'' 

3 , Così scrisse s. Carlo, quattro mesi prima che si tenesse 
la . sessione ; e nel medesimo giorno, che furono i quattro 
d'agosto 1563, significollo al Lainez con altra sua lettera, 
che noi tuttavia conserviamo nel suo originale e che qui 
trascrivo e pubblico per la prima volta. Molto reverendo in 
Cristo padre onorando. È stato buono il pernierò di vottra 
paternità reverenda di valersi di quella occasione del concilio 
per far dichiarare in esso ancora che la vostra Compagnia è 
accettata et approbata come le altre religioni. Onde io ne 
scrivo in buonissima forma alti signori Legati, con espressa 
commissione di tua Santità, che ne faccino quando torà tem- 
po ogni buono officio: et che essi bitognando , ne parlino al 
signor Cardinal di Lorena: al quale Cardinale io non scrivo 
a parte, come essa ricercava, perchè forse non si avrà bisogno 
di lui; et in tutti ì modi mi è parso che sia meglio dì far 
fare l' officio da i Legati; tanto più che la cosa non parerà 
dimandata ni affettata. Io come in questo ho fatto quel che 
ho conosciuto estere tervizio della Compagnia, così mi offro 



(ì) Pailov. Islor. del conci], lib. XXlv: 



, di buon cuore in tutto quel che posso a satisfazione di vostra 
„ partcrnilà. E mi raccomando alle sue orazioni et del p. Sai. 
„ merone et degli altri fratelli. Di Roma a A 4 d' agosto 1563. 

, Come fratello il Cardinal llorromeo (t). Era dunque inleu- 
„ zionc del Santo ed espressa commissione del Pontefice il 

, far dichiarare nel Concilio che la Compagnia è accettata et 
-, acrobata; e ciò per soddisfare alle richieste del parlamento 

, di Francia che uvea rimesso questo negozio al concilio ge- 

„ Sul finir del novembre si Tenne in Trento a disporre i 
„ decreti di riformazione riguardo ai Regolari e a statuire il 
, tempo della !or professione: e allora i Legati proposero le 
-, ragioni del doversi esentare la Compagnia da quel decreto, 
, che ne distruggerebbe la /orma. Si agitò l'affare priiniera- 
-, mente nelle privale congregazioni de' teologi c poscja ìu 
-, pieno concilio, dove il Lainez mode sta in ente e con poche 
, parole espose e dichiarò a' padri le partì sostanziali e lo spi- 
-, rito proprio del suo istituto. Tutti ( sono parole del finto 
„ Soave il Sarpi ) inclinarono a favorirlo con far V eccezione: 
„ ed io aggiungo che parecchi de' Vescovi presone il de- 
„ Siro aringarono fortemente in favore, e se ne specifica il 
„ Cardinal di Loreno creduto da alcuni il più da temerne, 
, che non conlento del favorevole sì, che diede, v' aggiunse di 
, vantaggio del suo in lode della Compagnia, in testimonianza 
„ di meritar quella grazia parole di grande affetto e calore. 

Onde Ira per questo e per le comincssioni avute dal Bor- 
-, romeo e dal Papa io credo che avvenisse la mutazione, che 
-, come dicemmo avanti, si Fere del medesimo decreto in for- 
, ma più onorevòle e più ampia; così che non si restringesse 
, all' eccezione di una particolare disposizione, ma si stendesse 
, a comprendere I' approvazione di tutto indi stinta me lite l' isLi- 
, tuld della Compagnia. ' * 

„ Pai-mi d' aver abbastanza dimostralo clic le parole del tri- 
, dentino e considerate in sè stesse e rispetto alle trattazioni 
, che pccccdcltcro e accompagnarono la sessione ventesima- 
„ quinta in cui vennero esse, stabilite, non ammettono altra 



(!) E* Arch. Soc. J. 
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„ interpretazione 'intorno alla formale approvazione dell'isti-- 
„ tnto della Compagnia. Or ci rimane a vedere, se in questo. 
„ medesimo senso le abbia poi prese la Chiesa. Certo ai È che 
„ it, comune de' teologi e canonisti così l'hanno intese: e tra 
„ i molti che potrei citare sì nostri come esterni, mi contcn- 
M toro di allegare soltanto Maiale Alessandro come autore non 
„ sospetto di parzialità verso i Gesuiti. La santissima Compa- 
„ gaia , dice egli, a gloria dì Dìo ed utilità della Chiesa, a 
„ propagazione e difeia della fede, alla educazione della crìttia- 
„ na gioventù e al ristoramela della .pietà fu istituita e appro- 
„ vaia da Paolo III tolta bolla che incomincia Regimini del 27 
„ settembre 1540. Lo stesso istituto approvò dì nuovo Giulio III 
„ l'anno 1554 il dì A luglio con la bolla che comincia Exposoit, 
„ e finalmente lo lodò e confermò il sacro concilio di Trento 
„ Sen. XXV, eap. XVI de Bef. Seg. (!)„:.- 

Parimente i romani Pontefici intesero c interpretarono in 
questo senso le parole del concilio , cioè lutto a rovescio di 
quello che vorrebbe il p. Thciner. Gregorio XIII nella sua co- 
stituzione del 1582 (2) dice: « secondo le costituzioni della 
delta Compagnia e il suo lodevole istituto confermalo da Paolo 
e da Giulio III esaminato diligentissimamente da Paolo IV ro- 
mani Pontefici nostri predecessori e commènda/o dal concilio di 
Trento ». E in un' altra dèi 1584 ripete: « il quale istituto esa- 
minalo da Paolo IV e commendato dal concilio di Trento (3) ». 
Clemente poi XIII in un suo breve deili li agosto 1759 scri- 
ve così: ■ il fruito che la Chiesa di Dio ha ricavato da questo 
istituto ecc gli hanno meritala l'approvazione e gli elo- 

gi della Sede apostolica , anzi della Chiesa universale raduna- 
ta nel concilio di Trento ( i ) ■ . E in un altro dei 28 gennai 
io 1762; • Sarà questa, o. Sire, una ^Iterazione troppo sostan- 
ziale dell'istituto della Compagnia, istituto approvato da tante 
costituzioni de' nostri predecessori e ancor» dal santo concilio 
di Tfcnto (5) .. E in un altro dei 9 giugno 1702: ■ il loro; 



(1) Hist. Bcclcs. Seri. XVI, c. VII, art. IV. 
(5) Quanto fmctuosius ete. 
(3) Ascendente Domino eie. 
(!) Ad !((«'[> m Lusilanine. 
(5) Breve ad Regem Calliar. 
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istituto è sialo approvalo dalla Chiesa universale nel concilio di 
Trento (1) .. E in un altro dei A aprile 1764: > Questo isti- 
tuto che la s. Sede ha approvato e più volte confermato, e la 
Chiesa cattolica nel concìlio di Trento ha commendato (2) ». 
E finalmente nella bolla Apostoìkum del 1785: • L' istituto del- 
la Compagnia che finalmente la stessa Chiesa cattolica nel eon- 
Ct'fa'o di Trento ha dichiarato come pio ». 

Ma v'ha un'altra testimonia tua che per ordine di tempo io 
dovea mettere in primo luogo. L' ho riservala qui in ultimo, 
perchè sia meglio ponderata dal p. Theiner. La dichiarazione 
del concilio fu fatta, come si è veduto disopra, per commes- 
tione del sommo Pontefice Pio IV che poi confermò e appro- 
vò tutti gli alti e i decreti del concilio. Ora scrivendo egli un 
anno dopo un suo breve a Carlo IX re di Francia, * sappia, di- 
re, Vostra Maestà che questa Compagnia per il pio e lodevole 
suo istituto è stala dalla Sede apostolica confermata e ultima- 
mente dal sacro ecumenico conciliò tridentino approvata: eam 
igititr soeietatem , scìat Maiestat tua, propter pia et laudabilia 
sua institela et ab apostolica Sede tonfirmatam et ntiper a sa- 
cro oecttmenico tridentino concilio approbatam esse. (3) ■. Or chi 
meglio poteva sapere e interpretare il senso dei concilio di un 
Pio TV, sotlo il quale si era tenuta quella sessione e per cui 
commessione si erano inserite quelle parole io approvazione 
dell'istituto della Compagnia, e che finalmente conia sua auto- 
rità aveva confermati lutti i decreti del sinodo? Questa sola 
autorità a me pare ineluttabile; nè il p. Theiner potrà mai ri- 
spondere ragione che valga. 

Egli unicamente si appoggia al breve di Clemente XIV. Di- 
tesi in esso che si è voluto esaminare quella opinione tanto 
invalsa presso moltissimi, pervulgata apud plurimo» opinio; cioè 
che la Compagnia sia stata in certa solenne maniera , tolenmi 
quadam ratione, approvata dal concilio di Trento; e che si è 
trovato non conlenére quelle parole se non una eccezione ecc. 
Or io osservo in primo luogo che qui pur si concede quella 
opinione essere stata di moltimmi: e in secondo luogo che 

(1) Ad Archici!, et Episcop. Calliar. 

(ì) Ad Kpiscopnm GraliaDapolit. ; 

(ì) V. Sacchini hist. i. J. pag. 3 1. 1 n. 19 dove è riferito distesa- 
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ninno ha mai preteso che quella approvazione fosse fatta in 
certa toltane maniera. Sia o no stata solenne la maniera, a me 
basta che t' approvazione sia stata fatta. Ma ciò appunto pare 
che qui si neghi. In questo caso il p. Theiner che forse È uno 
di quelli che, come udivamo poc'anzi dal Card. Calino, tengo- 
no il solo breve di Clemente XIV essere di autorità infallibile, 
converrà che condanni come ingannati o menzogneri s. Carlo 
Borromeo, Pio IV, Gregorio XIII, Clemente XIII, Natale Ales- 
sandro, Suarez e tanti altri i quali hanno tenuta e dichiarata 
espressamente l'opposta sentenza. Scelga tra le due parti quel- 
la che più gli aggrada: e stando al suo dirisamento, il di 31 
di luglio lasci di recitare le legioni inserite nel breviario ro- 
mano, dove parlandosi della Compagnia istituita da s. Ignazio 
si legge che ■ Paulas Tcrtius primo recepii con firmatitene, inox 
oGi Pontifìcel et tridentina synodut probavere. 

CONCLUSIONE 



palo da passione né da sinistri concetti, anzi per puro amore 
della verità e per sincero zelo di carità. Ma qualuuque possa 
essere la sua intenzione, la memoria del dettato non si confà 
certamente per nulla nè alle norme del vero nè alle regole 
della carità. , 

Abbiamo veduto come sieno da lui raccontati i fatti. Or li 
raccorcia, or li dilata, togliendo e aggiungendo ciò che più 
giova al suo particolare intento. Non rade volte li troviamo 

pi de' luoghi delle persone. Le cose più indifferenti e anche 
più giuste e rette sono da lui spesso interpretale sinistramente 
e sotto tult' altro aspetto' da quello che hanno rappresentato. 
Dove poi non può o non osa dir male apertamente, lo insinua 
per ogni verso con motti con gerghi con istudiate preterizio- 
ni. Quanto si è scritto iìnora sopra il medesimo argomento dai 
più accreditati autori sì cattolici come protestanti, tutto e se- 



coudo lui illusione menzogna calunnia. Non, si dee piìi pre- 
star fede agii scrini dei con tempo ranci, alle memorie dei lempi, 
alle storie delle nazioni; anzi neppure alle relation! private, 
(ullochè autentiche originali e lasciateci da uomini d'iuta mi- 
nala probità, speri issi mi nel maneggio dei pubblici affari e te- 
slimoni di Tedula e di propria scienza. Se queste non sono 
conformi alle intenzioni del nostro autore, si spacciano libera- 
metile come invenzioni e favole capricciose. Eppure egli me- 
desimo appoggia c sostiene le sue proposizioni e sentenze sul- 
la fede di lettere e di dispacci particolari. Anzi la sua storia 
può dirsi con verità una continuata serie di private scritture 
raccolte con poco giudicio e disposte con peggior ordine; mol- 
le delle ijuali, per non dire la maggior parte, provano tutto il 
contrario di quello che egli pretende di dimostrare. 

Novissima è questa maniera di scriver le storie, accozzando 
insieme brani di lettere e di dispacci. Cosi si mette in bocca 
ad altri ciò che si avrebbe forse vergogna di dire da sè. SÌ 
vuole insomma scagliare il sasso e nascondere la mano che lo 
scaglia. E questa è arte usitalissima a' di nostri e suole ado- 
perarsi da chi vuole falsar le storie, lo non niego che non 
debba e non possa a suo luogo e cou^ioderaiione ognihuon 
islorico addurre e cita re testi e memorie di altri scrittori ezian- 
dio privati. Ma ogni regola di sana critica richiede che si e- 
samùii prima quale autorità e qua! peso si debba loro dare, e 
come e quanto prestar fede ai loro delti. Quindi indagar sot- 
tilmente se godano o no fama di rettitudine e di accurato giu- 
dicio; o se per lo contrario manifestino fini particolari, inten- 
zioni storte, odii segreti, niiuicizie private, passioni veementi. 
Di più se scrivano di loro senno, o indettali da altri; se rela- 
zioni e storie pubbliche, o lettere e dispacci segreti e confi- 
denziali; c in fine se le loro narrazioni si scostino dal comu- 
ne degli altri scrittori tuttoché savi, contemporanei, bene in- 
formati e forniti del puri di autorevoli testimonianze . Or a 
nulla. di tutto questo ha posto mente il p. Theiner : e quindi 
in confermazione delle sue falsità si vale dell'autorità di uo- 
mini di partito, passionati, ardenti, furiosi e spesso falsarli e 
calunniosi ancor essi per malizia e per ambizione. A. questi 
soli egli presta inlerissima fede ed ha per autorevolissime le 
loro scritture, senza punto brigarsi delle contrarie, che pur 
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tono a gran copia e die egli dissimula e tinge di non cono- 
scere. E dipo cosi, perchè me ne di egli stesso la prova nelle 
precedenli sue opere pubblicale con le slampe, dove mostra 
sentimenti affatto contrari circa le medesime persone e i me- 
desimi fatti e ogni cosa sostiene con quelle testimonianze, che 
ora fa vista di disconoscere. Non sarà egli questo un mettersi 
sotto ai piedi la verità e farne strazio? 

Quanto poi si è alla carità, io non saprei come conciliarla 
eoa ciò che I' autore scrive in questa sua opera. Qui sono 
rimesse in campo tante accuse, che le mille volte sono siate 
già provale come false e calunniose. Qui si raccontano colpe 
e delitti già riconosciuti come esagerati, contraffalli o finti in- 
teramente. Qui insomma si efice quel più e quel peggio che 
può dirsi di un Ordine religioso. La colpa di un solo o di 
pochi e spesso anche immaginala e falsa si fa ricadere e pe- 
sare con ingiustizia sopra tutto il corpo. Per lo contrario il 
bene certo, evidente, universale di lutto il corpo non dee va- 
lutarsi per niente, nè scusare e coprire i difelli di un membra. 

Nè sono i soli Gesuiti, che vengono dal nostra autore trat- 
tati con si poca carità. Vi sono pure tre sommi Pontefici di 
saula e gloriosa memoria, che secondo lui governarono con 
poca prudenza la Chiesa, e- col loro zelo attirarono sopra di 
essa i più gravi mali. Havvì pure tutto il sacro collegio dei 
Cardinali, che da lui ci viene descritto come una mano di 
broglioni e di gente venale c passionata. Volendo egli scusare 
i pochi Cardinali addetti alle corti, perchè con tra le censure 
ecclesia sii che e rompendo i giuramenti falli violassero il se- 
greto del conclave e brigassero al di fuori coi ministri intorno 
alla elezione, non ha difficoltà di dire che tutti gli altri face- 
vano lo stesso e peggio: e noii si avvede che con ciò li di- 
chiara tulli per iscomunicali e spergiuri. Ed una si grave e 
disonorevole accusa su qual fondamento si appoggia? Unica- 
mente sopra l'asserzione del p. Tbeiner , il quale non può 
mostrar degli altri ciò che consta evidentemente dei primi. Si 
aggiungono poi i Vescovi più zelanti dell'orbe cattolico e gli 
uomini più benemeriti della Chiesa, che con la voce e con 
gli scritti si opposero alle macbinazioui degli empii. Mentre 
l'autore da una parie ammira, loda e scusa le azioni di tanti 
che fecero opera per avvilire il Pontificalo, per combattere la 
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s. Sede e violarne i ilirilli, genie alcuni di essi notoriamente 
infami e imbevuti di false e perniciose dottrino; dall' altra 
parte non fa clic censurare e mordere e gillare tiel fango molti 
altri, che cimentarono la vita per la difesa e per 1* onor della 
, Chiesa. Non voglio andare più olire. Chi ha fior di ' senno 
giudichi se questo sia puro zelo di carità. 

Ciò posto, io dimando quol sia dunque il line che si e pro- 
posto 1' autore? Stando ai fatti qui esposti, a ine pare che sia 
quel medesimo che si propose Vincenzo Gioberti. Si con fron- 
ti no ì due scrittori, la maniera del loro pensare, i principii 
che sostengono, i concetti che esprimono, i mezzi in somma 
che adoperano, e si vedrà se io dica il vero. V ha qualche 
differenza tra essi: perchè uno e più avventalo ed aperto, 
I' altro va cauto « coperto; il primo deduce senza ritegno le 
sue conseguenze, l'altro le tace e suppone; quello si, studia 
di travolgere i suoi lettori con la declamazione e l'eloquenza, 
questo con le tronche insinuazioni e con I' autorità dei dispacci. 
Gioberti protestando calilo amor per la Chiesa ne oppugna di- 
rettamente le dottrine e i riti venerandi; il p. Theiner mostrando 
anch' egli vivo zelo per la medesima, indirettamente la diso- 
nora vituperando i pastori e i ministri e i difensori più zelanti 
di lei; per ciò io credo che il secondo sia più pericoloso del 
primo. Del rimanente tutti e due sotto il vocabolo di Gesuiti, 
di gesuitismo e di amici dei Gesuiti vilipendono Papi, Vescovi 
e cattolici d' ogni maniera. Ameudue più o meno lodano per- 
sone sospette ed empie, e mostrano di approvare le loro me- 
ne, le loro ingiustizie, i loro assalti conlra la s. Sede. Amen- 
due per esaltare Clemente XIV deprimono Clemente XIII, cui 
danno la medesima taccia di non essere stato adatto ai tempi; 
e il p. Theiner vi aggiunge di sopra più, ch'egli era un piloto trop- 
po inesperto per guidare la nave della Chiesa ( l. i. png. 153 ) ; che 
avea un cuore facile ad illuderti e dominalo da quelli che lo 
dirigevano (t. i. pag. 145);, uomo infello di nepotismo (t. il, 
pag.. 561); che si illuda come sogni innocenti, ma insensati 
(t. i. pag. 67); che compromette i diritti del pontificalo e per 
i suoi falli cagiona la roviua di chi protegge , a si attira so. 
pra sò, sullo stalo, sopra la s. Sede e la Chiesa i maggiori pe- 
ricoli e disastri ( t. i. pag. 50 ) . Negano amendue che la guerra 
suscitatasi conlra i Gesuiti muovesse dai filosofi e dai giansenisti 
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nemici della religione; e affermano amen due che 1* opinione 
pubblica fu la sola loro ruina. Caudali nano lutli e due l' istru- 
zione gesuitica come non conforme all' altezza dei tempi ; e 
mentre uno difende le corrotte massime filosofiche dell'uni- 
versità di Parigi riprovale dall' episcopato - francese , 1' altro 
commenda lo zelo di Carrageo che rialzò le dottrine teologi- 
che ne 11' università di Coimbra condannate dalla s. Sede. Il 
primo pubblicò la sua opera nel 1846; i' altro cominciò a scri- 
vere la sua nel 1847 e 'volea pubblicarla nel 1848. Quegli q£- 
ce chiaro ed aperto qual fosse allora il suo intendimento; 
questi non lo dice, ma ogni discreto lettore lo cava agevol- 
mente da quello che legge. Gioberti final mente lodò e approvò 
nell' opera del Primato ciò che poi riprovò e condannò e vi- 
ceversa: e il p. Theiuer fece precisamente Io stesso, conlra- 
dicendosi rispetto alle medesime persone e ai medesimi fat- 
ti (1). Ci fa sapere il p. Theiuer essere questa sua storia del 
pontificato di Clemente XIV una parte della continuazione de- 
gli annali ecclesiastici, che sia oramai per pubblicare. Se il 
rimanente risponde a questo saggio, che egli ce ne ha dato, 
io dico con dolore che la Chiesa di Dio avrà in lui non un 
continuatore di Cesare Baronio, ma un continuatore di Vin- 
cenzo Gioberti. 



(t) A conclusioni; del confronto ti potrebbe anche aggiungere che co- 
me il Gemila modrrno veudeiasi in qualche luogo involto In una carta, 
cori pure incartata ti vende ora in qualche luogo la storia del pontifi- 
calo di Clemente XIV. 



APPENDICE 




ÌRLo credulo bene, seguendo in ciò l'esempio del p. Theinor, di ag- 
giungere qui in line a maniera di appendice alcuni documenti, ebe per 
non allungare di soverchio il lesto non ho voluto inserire nelle osser- 
vazioni. Potrei pubblicarne assai di più e di maggior rilievo; ma ba- 
steranno per ora questi pochi in risguardo alle materie che abbiaci 
trattale. 



Deposizione giuridica del sig. Rollano". 

Neil' allegazione stampata a Parigi e presuntala al parlamento dal 
sig. Rolland contro gli eredi del sig. de Filoltiores suo zio tra le cagio- 
ni addotte per aver parte nella erodila havvi la seguente deposizione: 

* L' affare solo dei Gesuiti e dei collegi mi costò di mio danaro più 
t di sessanlamila lire. Uà in vero i travagli e te fatiche sofferto sopra - 
■ tutto relativamente ai Gesuiti , che non sarebbero stati estinti, se io 
t non avessi consacralo a quest' opera il mio tempo, la mia sanità e i 
• miei danari, non mi dovevano tirare addosso una diseredazione da 
i mio zio ». 



Ristretto del processo fatto a Sebastiano Carvaytio mar- 
chese di Pombal cavato dall' originale medesimo e 
mandato da Lisbona a Roma nel settembre 
del 1782. 

Dopo varie domande ratte al Csrvaglio , allo quali non rispose cate- 
gnritameole, ttli premiarono i giudici tre lettere senile e limiate di 
eoo pngoo. La prima diteli* al duca di Glioiieul ministro di Ira a eia, io 
cui gli diceva di aver già nitenulo dal re I' esilio dpi Gesuiti porioghe- 
si. La seconda scritta ad un mioislro di spagna, deudugli notula che a- 
veva Tallo credere al re che le aie Mungiate eiann sialo tirale a Sua 

bili e dall'esilio dei Gesuiti, eccettuatine quelli che subii ebbero >l ca- 
stigo dei nubili. La terza lettera cooteneva una otnbil cunglura Dota 
dal Carvaglio e attribuita al Gesuiti Enriquez provinciale, Moreira con- 
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tensore del re, Mslagrida, OUveira e Perdigao, dai cui numi comparirà 
rollaseli tti. Difte Carvaglio che questa congiuraiione li era tramala sin 
da quel giorno in cui il re d. Giovanni V aveva fallo ai Gesuiti 1' allo 
onore di depositare in una delle loro case la dispensa ottenuta per il 
matrimonio della principessa del Brasile col suo zio l' Infante d. Pietro, 
per allentare poi contro a lui e contro a tutta la casa reale, e coro- 
nare finalmente uno dei Tarora. Carvaglio ebbe l 'a i ver tema di mettere 
questa lettera nel medesimo luogo dell' archivio in cui custoditasi la dispen- 
19. yuandu I giudici la lessero, rimasero sorpresi-ai vedere casi orribile con- 
giura tramata dai più rispettabili Gesuiti: ma il visconte Ponte de Lima 
segretario di slato del dispaccio universale del regno fece loro riflelie- 
Mquesle clausole della medesima lettere; oh che ingratitudine di uo- 
mini! chi dopo aitr foro fatto il rt tanti favori e confidato loro (fue- 
tto ttqrtto, machinino contro alla sua rial coiai com' e possibile, dis- 
se il Visconte, che questi padri rimproverino a tè stessi nelle medesime 
loro lellere il proprio loro attenuto? Rinvennero in sè i giudici dalla 
sorpresa c continuarono 1' interrogatorio con maggior cautela : e però 
avendo falle al Cai-vaglio diverse interrogazioni su questo punto, si tro- 
vò rosi imbarazzato, che cominciò a rispondere nel seguente tenore: 

• Dichiaro, posto che da tolte le parli mi scuoprono, che il re mi co- 
mandò fare tutto quello che feci , come farò vedere a suo tempo. Di- 
chiaro che ho avuti sempre i Gesuiti per uomini savi, buoni e utili al 
regno. Dichiaro che quanto eseguii con essi, lo feri per ordine dei mi- 
nistri di Spagna si passati, come presenti e di quelli di Francia special- 
mente del Cholseul , come consta dalla sua lettera a me scrina sulla 
morte del Delfino. Si fece altresì per Istigazione dei rr..pp. fra H. e P. 
Questi furono che promossero il rumore della monarchia del Paraguaì, 

legittimili del re di Spagna, attribuendola al Generale della Compagnia 
e fingendone 11 carattere. Al medesimo line procurarono di eccitare il 
tumulto di Madrid, essendone I fautori A. F. C, ma vi concorsero altri 
di pih. Si spesero per la distruzione dei Gesuiti 30 milioni , i quali si 
mandarono a N. distribuiti in tante pensioni annue a N. N. e ad altri 
di piò, come consta dagli attestati dati dai predetti, i quali si troveran- 
no noi mio archivio al n.° 13. Dichiaro che ebbi sempre per santo il 
p. Malagridai in prova di ciò conservo una sua lellera. Ciò che feci con 
detto padre, il feci per ordine del re e aiutato da altri. 

Convien sapere che il re non voleva assolutamente che si facesse ca- 
sa alcuna al p. Ma la grida .- per tanto Carraglio fece credere al re che 
il giustizialo era slato un servente dei Gesuiti consapevole della sup- 
posta congiura. Cosi dichìarollo d. Duarle in presenza del medesimo Car- 
vagllo, dalla cui bocca l'aveva udito; ma a questo nou diede risposta. 
Dichiarò ancora Carvaglio che avendo fallo fare un interroga Iorio al p. 
stalagrida per mezzo di due religiosi, dei quali uno vive ancora, questi 
diposero che lo trovarono innocente! che nelle sue risposte manifestava 
un giudizio sano e ebe conservava più fresche ancora di essi le specie 
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relo iti Maria tesina ili Poriogal- 
■- , nel quale es«a ■ ■ innn- 

carceri e alla motte: delle quali 
mimo 11 medesimo Caivagllo fu 
Itugli beDlgoamenle con 1' eii- 



Scrittura autografa dell' ab. Vincenzo Giorgi 
'Teologo della sarra Penitenziaria 
sopra la persecuzione mossa ai Gesuiti nel Portogallo. 

Il yen. p. Paolo della Croce fondatore della pia congregatone de'pp. 
Passionici inori neh' anno «amo 1775 nella casa de' st. Gio. e Paolo iti 
Homa; e fu sepolto nell' angolo sinistro della medesima Chiesa, com' e- 
gli stesso molti anni prima, quando ancora v' erano i pp, della Missio- 
ne, aveva predetto. 

Io che da' più teneri aimi aveva eonoscìulo questo sani' uomo e udi- 
tolo predicare in Viterbo, mi portava di quando in quando alla suddet- 
ta Chiesa per venerarlo celebrandovi la santa messa, e restando qualche 
volta in compagnia di que' santi religiosi alla lor mensa -, e Ira questi 

un tal padre Vincolilo nalfvo di Civita Vecchia che credo ancor vivo, 
e il fr. Bartolomeo che fu lido compagno del servo ili Dio, da cui mi 
furono confidale alcune notizie che esporrò in appresso. 

Hi accadilo una mattina (credo fosso nell' anno 1770) di chiedere un 
sacerdote per confessarmi prima di celebrare nella suddetta chiesa, lui 
compiaciuto nella richiesta, essendo stato chiamalo nno di quo' religiosi 

Terminata la confessione dalla quale aveva il padre rilevalo .che io 
era stato gesuita, si espresse il padre con termini assai afTettunsi di be- 
nevolenza e di slima, esortandomi a soffrire con rassegnazione un con- 
tinuato martirio di ubl/idienzii nel im-lni scio^limcntn s e poi con più 
vivo sentimento a ii> tono, ripigliò, nell' obbligo di confidarle un gran- 
ili' nffui'i: n fin un tjrtivi- min pi rcntn, jirei'Hinlnln a ittiti/irurli) u (/«.'or- 
li pfrird de tuoi pur iirarico di mia coteicnaa e segno di sincero pen- 
timento. 

Io tono portogliele e di profusione Agostiniano: fui già lettor puli- 

e teologo del Veteovti N. ti. Trovandomi coti guasto Prelato un giorno 
poco prima delia famosa giornata de' 3 icttrmlire 17G.1, in cui fu assali- 
to il re Giateppt I colte archibugiate, mi disse it Prelato: se io potesti 
fidarmi del vostro segréto, avrei da confidarvi una gran cosai Ed io 
ripigliai: che se dubitava della mia segreteiza, patena omettere una li- 
mi! protetta cke piuttosto mi offendeva: ic poi veramente era di me 



■ sicuro, parlaste fon piena libertà. Allora si fece coraggio e m'indicò il 
fallo ststio già concertato dell'assalto del re, nel quale non aveano i 
Gesuiti ni influsso ni reato alcuno. 

Seguilo il fatto, tornai in discorso col Prelato di ciò eh' era accadu- 
ta. Era egli allora guardato di mal occhio dal ministro Carvaglio. Fui 
io allora autore d' un reo consiglio insinuandogli che, siccome creduto- 
si tal fatto o preparato o credulo opportuno dal ministro all' oggetto di 
rovinare anche i Gesuiti, cosi a guadagnarsi il suo affetto, mi pareva 
cosa opportuna lo spargere in una pastorale i semi di tali sospetti, ag- 
gravandone i Gesuiti e le loro dottrine; cosa che fu ben accolta dal Pre- 
lato, il' incaricai io stessa di scrivere questa pastorale come feci : fu 
questa con effetto pubblicata : ne fu promessa a me una larga ricom- 
pensa: il ministro Carvaglio ne fu contento, rientrò il Vescovo nella sua 
grazia, e mi pare che in prova di questo adducesse un matrimonio se- 
guito tra parenti detta famiglia del Vescovo e del ministro Carvaglio. 

Io non poteva non sentir vivo rimorso di sì enorme impostura. Fu it 
rimorto appunto, che mi spinse a farne una ritrattazione che inviai ai 
confinì di Spa ina perchè fosse pubblicata; ma questa fu o soppressa o 
distrutta. Vedendo perciò inutile questo tentativo, decisi che dovette ri- 
trattarsi quest' atto indegno a' piedi del Papa e però fugii incognito, 
ma Barrare rabitv, di Portogallo t m' incriminai a Roma. 

Sbarcai a Cometa dove trovai il Vescovo di Montefiascone monsignor 
Giustiniani unitamente col p. Àngeri gesuita t teologo della s. Peniten- 
zieria. Io gli ragguagliai di tutto: furono di sentimento che proseguis- 
ti il viaggio a Rama. Ma siccome t'entrarvi ron l'abito agostiniano 
m'avrebbe obbligato a presentarmi al p. Vasqucz Generale dell'Ordine) 
perciò mi ottennero etti, prevenendo il t. Padre Clemente XIII di tutto, 
la facoltà di vestir abito secolare, SALtts svbstantiaubus roTOaim et 
BEtivUE, e cosi portarmi a Rama tome tegul. 

Fui dal t. Padre ben accolto. A lui presentai un lungo tortilo conte- 
nente colla ritrattazione le più intime interessanti notizie degli affari 
di Portogallo tutto scritto di mio pugno: t mostrar volendomi il t. Pa- 
dre il suo special gradimento, mi conferì un patto tra scrittori o custo- 
di della biblioteca laucitiana, dove per qualche tempo mi tenni; ma ve- 
dendomi poco gradito da' colleglli, e volendo fare una più rigorosa pe- 
nitenza del mio peccato, mi tentii mosso ad entrare nella congregazio- 
ne de 1 Passionisti, ove ora mi trovo con mia consolazione. 

Ite feci la richiesta al p. Paolo, che volentieri l' accolse significando- 
mi però che non vi sarei stato lungamente; ma ripigliato l' abito di t. 
Agostino sarei tornato in Portogallo: cosa che fino ad ora non veggo co- 



Molle altre coso mi aggiunse col più vivo scotimento di dispiacere del 
fallo gii commesso, che io particolari! non mi ricordo, ma tutte tenden- 
ti a favore della Compagnia ; c così raccomandandosi alle mie oraiio- 
10» voler la mia amicizia , cosi fu .Unito quello primo 



Benché io non dubitassi della verità del .raeconlo, pure ad avere una 
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decisa conferma di tulio, mi portai subilo alla casa dell' ab. Anneri, al 
quale avendo riferito il tulio , mi assicurò che quanto egli arca detto 
«■a verissimo ; e mi aggiunse ebe questo scritto presentato a Clemen- 
te XIII dopo ta sua morie ora passato alle Mani dell' Emo Torrcggiani e 
un altro eguale, fosse originale o copia dello stesso autore , lo aveva 
avuto il p. Zaccaria. 

Io continua) otìV amicizia del suddetto padre: mi son confessalo va- 
rie volle da lui: I' ho visitato nel suo chiostro di s. Ciò. e Paolo : egli 
è venuto più volle a visitarmi in casa. L'bo riconosciuto per uomo dot- 
tissimo e sempre uniforme ne' suoi senlimenli e pieno di do fervore o 
sentimento nelle coso di Dio che edificava. 

Frattanlo segui dopo mollo tempo' la morte di Giuseppe I re di Por- 
togallo. Mi ricordo avermi più volle dello lo slesso padre: oh se io fol- 
ti in Portogallo, quante cose potrei scunprire! oh quante volte sarò 

Non trascorsero molli mesi dalla morte del re di Portogallo , che es- 

1), poco prima di andare a tavola mi venne dello che un p. Agostinia- 
no mi attendeva in anticamera, vi passai subilo o con mia sorpresa mi 
vedo innanzi lo stesso padre già Passionisla in abito agostiniano, che sa- 
lutandomi affettuosissimamente " ecco, disse, verificato il profetico avvi- 
lo del ven. padre Paolo sul mio ritorno in Portogallo, dove san richia- 
mato dalla corte.- e quante cose potrò mai dire ec. ec. «. 

Ali rallegrai con lui di tale accidente, e lo pregai di Tarmi sapere lo 
Sue nuove per quanto poleia permeile™ la distanza de' luoghi! T.o pro- 
mise.' ebbi avviso del suo primo arrivo e suo ristabilimento; ma poi non 

Questo è quanto con mio giuramento posso alfermore, avvertendo che 
molti anni dopo in un libro apologetico a favore del p. Malagrida, stam- 
palo in Venezia, lessi indicato questo medesimo fatto (t). 

v " l'incenso Giorgi m. pr. 



(I) Trovasi twramctiK in una nota al libro, che ha per titolo » ti buon 
raziocinio dimostrato in due scritti o titno saggi critico apologetici sul 
famoso processo e tragico fine del p. Gabriele Malagrida • stampalo 
non in Venezia, come dice il Giorgi, ma in Lugano nel 1781. Ivi dun- 
que alla pag. 62 e raccontato questo medesimo fatto con qualche circo- 
stanza di più: ed è come segue: - . 

* Fra tutte le pastorali merita specialissima commemorazione quella 
del fu Vescovo di leìria (ed in appresso mediante la protezione meri- 
tatasi del sig. di Carvaglio Arcivescovo di Evora, reggitore delle giu- 
stizie, commissario della crociata, inquìsitor generale , ed Emin. di i. 
diesa Giovanni Cosimo Cardinale daCugna) si per essere detta eccel- 
lentissimo monsignore sino al momento palaie della caduta de 1 Gesuiti 
uno, che più degli altri erasi servita nella coltura spirituale delta sua 
diocesi (ove per altro non avevano neppure una sola casa) dell'opera 
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IV. 



Nega il p. Theiner che. il conte Mogrìhw ministro di 
Spagna avesse prima degli altri nelle mani il breve -di 
abolizione. Or ecco ciò che racconta con molta schiettez- 
za il conte Marco Fantuzzi di Ravenna nelle sue memo- 
rie mss. sopra Clemente XIV; e varrà a confermare e- 
ziandio il racconto di Vincenzo Bulgeni, che il p. Tlteiner 
dice essere mia empia favola. 

NARRAZIONE DEL CONTE MARCO FANTUZZI , 

* Il Cardinal Colonna ili Sigiano mi ha pili volte raccontalo che 
discorrendo confidenzialmente in Spagna con Monnino rolla sn|>|)rcs-imi? 
dei Gesuiti, questi gli itami ti si^ui'iile iute rcss aule aneddoto. Monnino 
aveva Analmente e dopo influiti stenti e ritardi, per quanto disse, avuto 
il breve sottoscritto dal Papa. Poche ore dopo giunse da lui Bonlempi. 
Monnino (leva allora conferendo ron Zelada. Bonlempi rlisse di aver co- 
sa interessante da commiimrarslj. Monnino lasciò Zelada e si portò vi- 
cino ad una llnestra a parlare con Bonlempi. Questi lo prosò a nome 
del Papa di consegnargli j; breve, dicendo avere riBellutu alla necessi- 
tà di variare alcune espressioni ed altre aggiungerne , e promettendo 
che in poco tempo gli avrebbe riportalo il breve sull'iscritto. Monnino 

Imiii come ancora per li mezzi di cui prcvaleeasi nella composizione 
di della pastorale; e finalmente e molto pld per estere italo Carvaglio 
ii rorrrfiora della medesima, inviatagli dal prelodato Monsignore con 
una lettera ni sommo lusinghiera, in cui essendo il Prelato di una del- 
le più cospicue famiglie dei regno, non ebbe difficoltà di fare in grazia 
del temuto ministro .il sacrificio assai umiliante di sottoscriversi suo 
parente. Or detta lettera colla pastorale acclusa ebbe l' incontro il più 
favorevole che il Vescovo poteva desiderare. Carmgtio al ritrovarsi ina- 
spetti.lamente con un'alleanza, che tanto ingrossava e fortificava il sua 
partito anche per li nuovi vincoli dell'affettata parentela, benedisse 
mille e milft volte la propria fortuna; e prendenilo immediatamente la 
penna scrisse una risposta confacente alle circostanze: e per dimostra- 
re che avea letta con tutta V applicazione la satira pastorale antigesui- 
tica, e la dimestichezza altresì con cui incominciava a trattare il no- 
vello eecellentiss. e reverendiss. parente, si prete la libertà di correg- 
gere due parole; una delle quali fu guitta o Moral, fi Morale; volendo 
clic si dicesse a Moral, in Morate. 

Non ondò in faccenda tanto a misura de' voli per l' autore della pa- 
storale suddetta. Fu questi il slg. abate d. Giuseppe Durati portoghese 
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riceva delle difficoltà. TI (rate. esponeva delle rapinili anche inservienti 
alla maggior validità del breve e sicurezza dell' affare. Pendente questo 
dialogo e quando già Monnino li disponeva a cedere, rivolse gli occhi 
a Zelada. Questi si era posto in situazione, che la sua mano diritta po- 
tesse essere vedala da Monnino non da Boolempi. Con questa mano a- 
duuqnc faceva continuamente un moto o segno indicante no. Allora 
Monnino li mise in sospetto e negò risolutamente al frate di restituirgli 
il breve, dicendo che con corriere straordinario l'aveva spedito, appe- 
na avutolo, al re di Spagna. Soggiunse di poi Monnino al Cardinal Co- 
lonna che tenia I' avvertenza di Zelada avrebbe restituito il breve e 
che allora chi sa quando , ed anche sii lo avesse più potuto ottenere , 
perche Clemente XIV ci venne a fona e non voleva in alcun modo a- 
derire alla soppressione >. 



v. 



Lettera del vcn. p. Paolo della Croce. 

Il p. Theiner seguendo il costume di vari altri si studia di tirare al 
ino idtenlo anche gli uomini santi. Chi ha letta la sua opera, sì saia av- 
veduto delle insinuazioni che fa rispetto al vcn. servo di Dio Paolo della 
Croce fondatore della congregazione della SS. Passione, la cui solenne, 
bea tinca zioue è oramai prossima a celebrarsi. Or qui faremo vedere 
quanto il servo di Dio fosse lontano dal divisandolo del p. Theiner.- o 
caveremo la testimonianza non dai dispacci del Card. Bcrnis, ma da una 
lettera dettata e sottoscritta dal medesimo serio di Dio, che si conserva 
nel collegio romano. 



americano , allora fra Giuseppe di i. Rita religioio agottiniano , lag- 
nato veramente letterato e di non volgare ingegno , di cai strvivasi il 
Vescovo come di tuo teologo. Avertagli prometto il Prelato in ricampen- 
sa dell' intrapresa fatica io lisbonine ; affine di sodditfare con detta 
mancia un debito fatto a Coimbra coli' occasione del ugnilo di lui ad- 
dattorameìda in sacra teologia. Il promettere perii da per tutto i pi*i 
facile dell' eiegaire: onde stufo il deluso teologo di aspettare l' ottono - 
mento delta veteovile promessa e inditpctlUo in parte, in parte agitato 
da rimor« e da scrupoli prete il partito di abbandonare il Portogal- 
lo e venire a Roma a dimandare scusa e perdono non meno al reti. Ge- 
nerale de" Semiti p. lAirenzo Ricci, che al Papa medesimo allora Ge- 
nerile XIII di tanta memoria, dopo di avere parimente fatta con la 
patibile solennità le medesime tue rilratlative dichiararmi a voce e 
per iscritto si nella Spagna come nella Francia • . 
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Al mollo rei: in Cristo ossws 

IL r. CARLO LUIGI REALI della COMPAGNIA SI GESÙ. 

Era dì già stalo fallo inteso dei libri che per effetto solo della sud in- 
comparabile cariti si e degnato il p. Girolamo Lagomajkjni farne no do- 
nali™ al nostro povero ospizio di Roma ; e mi dispiace sommamente 
che il p. Candido nostro religioso non abbia avuta la sorte di trovare 
detto padre in collegio per tributargli anche a mio nome latti quegli 
alti di ringraziamento dovuti alla di Ini generosa liberalità a causa che 
si era portalo, come lei dice, qoella manina in Frascati: ma non man- 
cherà in altro tempo di adempiere in persona alle sue doverose obbli- 
gazioni ; e frattanto si degni il Signore di rendere centuplicala la ri- 
compensa al religioso benefattore conforme vivamente io desidero. 

Riguardo poi olle estreme afflizioni, alle quali soggiace colcsta incli- 
ta Compagnia di Ceiù', si assicuri pure che io ne sono molto a parie , 
ed al solo pensarvi non posso a meno di non gemere e lacrimare, ve- 
dendo angustiali in simil guisa tanti poveri innocenti religiosi , e nel 
tempo slesso trionfare il demonio , diminuita la maggior gloria di Dio, 
e tante anime perdute per mancanza di queir aiuto spirituale, che dal 
medesimi padri gli era somministralo In tulle le parli del mondo; e su 
tal riflesso nou manco per parie mia di farne continuamente specialis- 
sime orazioni, sperando che dopo varie tempesto quel Dio che mortifi- 
cai et vivifiicat sarà per Tare risorgere a suo tempo con maggior glo- 
ria la Compagnia suddetta : e questo é stato sempre ed è il mio senti- 
mento. ' 1 

Scusi se non scrivo di proprio pugno, perchè crino alcuni giorni che 
andavo ristabilendomi della mia particolare infermità sofferta , ma ora 
mi trovo di bel nuovo al pagliaccio per essermi sopragiunto un altro 
grandissimo incommodo accompagnalo da febbre , iT quale se non mi 
cessa, naturalmente parlando , temo per questa volta di non superarla; 
oltre 1' essere fresco di malattia, sono mollo avanzalo in età c pieno di 
mille indisposizioni. Sia pero fatta sempre la volontà di Din , da cui 
implorandole l' affluenza delle sue celesti benedizioni, con tolto l" affet- 
to collantemente mi ripelo di V. R. 

Vclralla Ritiro di s. Angelo li 52 settembre 1707. 

Indignino fervo nel Signore omo 

Io ho poi Ira le mani un' alira lellera scrilta tutta di pugno dal me- 
desimo servo di Dio al signor Clemente Orlandi, in fronte alla quale si 
legge la seguente lestimooianza appostavi dal p. Giuseppe Mazzolari, o 
sia Mariano Partenio. / 

e P. Paulus a Cruco vir fuit sanctus ac piane venerabili!. Ego cum 
■ poslrcmis vilae suao annis saepc convelli, et lalem comperi atqoo 
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• suspeii, qnalem fama praeilicabat. In prolixis sermonibns, quos secum 
■ aabui, raulia de Socielale lesu, quam summopcre diligebat , et de qua 

• Tel in supremo discrimine consultila non nisi honorificenlissime lo- 

• qoebalur. Intaglia praeclarissimum ei leslimonium dedit afiirmans, 
i se quidem tol^nnis , quos lacris habendls missionibus impendisset, 
i audisse mmquam , quod eius nomini, sancitati et communi de illa 
t proborum hominum opinioni possct officerò ». 



Lettera del Cardinale Cristoforo Migazzi 
Arcivescovo di Vienna 
alla Santità di N. S. Papa Clemente- XIV. 

Chiaro è il nome, chiarissima la memoria del Cardiaale Cristoforo Mi- 
gazzi Arcivescovo di Vienna. Fu egli uno dei Pastori più zelanti e ope- 
rosi per lo spirituale vantaggio del suo gregge; e fn tra i primi, che con 
pari fortezza di animo e alacrità di mente sì Ieri nella Germania a di- 
fendere 1" onore e i diritti della i. Sede- 
Or -reggasi da questa sua lettera, che qui pubblichiamo tradotta dal- 
l' originale Ialino, quanto sia vero ciò che il p. Thcioer dice in più luo- 
ghi della sua opefe; 1° che i «esulti nella Germania non fossero in isli- 
mai I." che non sapessero formar uomini dotti; 3° che si opponessero 
con iscandalo al breve di abolizione ; 4,° clic questo medesimo breve 
fosse accollo con general gradimento. Tulle queste cose sono intera- 
mente smentite, almeno riguardo ai Gesuiti della città e della diocesi 
di Vienna e dell' Ungheria. 

BEATISSIMO PADRE 



in debito di adoperami con ogni diligenza, perchè con gl' indi ri dui me- 
desimi non perissero repentinamente d' un colpo stesso frulli si preziosi 
nelle prediche al popolo, nelle pie congregazioni, nella spiegazione del 
catechismo e nelle missioni , nella diligente e non mai interrotta assi- 
stenza fervorosissima agi' infermi e moribondi nell' ardente carili , nel 
sommo travaglio accompagnalo da un maravigìiosO e felice successo, 
onde gì' individui dell' estinta Compagnia richiamavano all' ovile di Gesù 
Cristo le pecorelle traviale ed infette da perversi errori di Lutero , di 
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Gallina, d* Ario, degli Anabattisti e de' Greci scismatici. E per dire tolto 
in poro, tali li sono dimostrati jfl" individui medesimi in ogni incnm- 
, benza dirella a promovcrc la pietà e la religione ne' fanciulli, ne' gio- 
vani e negli adulti e nel già lecchi e canuti, che mediati si sono nnn 
per, ventura o velleità, ma si bene colla propria virtù e con le lode- 
voli loro fatiche e sudori la venerazione e la confidenza d' ogni celo , 
e d'ogni ordine di persone; 11 qii.il costante e universale concetto gic- 
i rome /• argomenlo irrefragabile d' un merito non dubbio ma vero, co- 
si agevolmente si può da ognuno comprendere non potersi svellere dal- 
l' animo do' mortali senza molla fatica e col benefizio d'un tempo ben 
lungo. Quindi 6 avvenuto che la massima parie del popolo é delle per- 
sone più ragguardevoli negl' individui medesimi riposassero tranquilli , 
affidando ai medesimi le loro coscienze e che tanto fosse l'uso de' sa- 
cramenti e del conrnrso nelle loro chiese ad ogni sorta di sacre eccle- 
siastiche funzioni, rhe più non potrebbe desiderarsi. 

Le quali cose cosi essendo senza che io mi allunghi di vantaggia, la 
Sanlilà Vostra intenderà di leggieri da per sé stessa e col suo prorondo 
sapere quai movimenti, quali querele doveva io aspettarmi , quando il 
pontificio breve venisse alla città notificalo, e quando lo mi fossi accin- 
to alla pubblicazione del medesimo. Tanta in verità fu la prostrazione, 
lo imarrimento, 1' agitazione degli animi e delle coscienze che sembra 
nulla potersi dire di più. Al contrario gl' individui della Compagnia die- 
dero Ioli argomenti di moderazione e di ubbidienza, che si meritarono 
1' ammirazione di tulli e di quelli eziandio, che prima erano loro meno 
affellli sicché non rimase più alcun dubbio che il sofferire una lale ca- 
lamità ed un si luttuosissimo rovesciamento di cose con lauta grandez- 
za e fortezza di animo non fosse un enetlo di virtù perfettissima e con- 
sumala. Mentre innanzi agli occhi miei questi e molli altri avvenimen- 
ti mi il presentavano, compresi non poter io prendere altra deliberazio- 
ne per poter in qualche maniera tranquillare gli animi sconvolti e le 
agitale C tumultuanti coscienze, che ordinare ebe gl'individui, i quali 
erano nella Compagnia i più acrredilatl ministri di Gesù Cristo e 1 di- 
spensaci più zelanti de' divini misteri, passassero senza dilazione allo 
alalo del clero secolare, e abbandonando le case e i collegi de' Gesuiti, 
di bel nuovo ripigliassero quelle sacre incombenze, alle quali io li giu- 
dicava capacissimi e nelle quali la necessità richiedeva che io V impie- 
gassi. E ben IoeIo io fui confortato dalla speranza che questo mio prov- 
vedimento non venisse soltanto da umana prudenza , ma 'ossemi stato 
dellato dall' alto dal Padre de' lumi. Conclosia cosa che quantunque I* a- 
cerbo cordoglio, onde fu prostrala questa dominante per la rovina del- 
. la Compagnia, non sia stalo con ciò levalo (il che si presto certamente 
non succederà), pur tuttavia fu alquanto diminuito ed alleggerito in 
veggendo I cittadini e gli altri ordini poter essi ricorrere agl'individui 
della Compagnia anche dopo la di lei abolizione, e prevalersi di quelli 
ì quali essendo ancora salva ed intatta si erano rcnduti cotanto bene- 
meriti con le gesta le più gloriose. ' 
Un si fallo provedimenlo fu certamente opportuno e conveniente, 
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affinchè venisse chioso 1' adito a quelle sciagure, che sii minacciavano 
e si tenessero lungi i disagi già già imminenti. Ma in questo corto in- 
tervalli) dopo la putitili razione del predetto brève, io provo che dne 
prescrizioni principali, che in esso breve conlengonsi, mi arrecano gran 
molestia , e quando dalla Santità Vostra io non ottenga la permissione 
di poter risolvere a mio giudizio giusta le esigenze delle cose , temo 
assai che la salute delle anime e il pubblico interesse di questa città 
non ne venga a sofferire gran danno. 

La prima prescrizione si è, = che questi' individui proressi e i promos- 
si già al sacerdozio, i quali o per timore d'un non onesto so stenta men- 
to, n per difetto, o per tenuità di congrua confetti eli le, o perchè privi 
di luogo da potersi procacciare I' abitazione, o per I' età troppo, avan- 
zala, o per cagionevole sanità, o per qualche altro giusto e grave mo- 
tivo non giudicaselo opportuno il ritirarli dalle rase e collegi della 
Compagnia, siano lo perpetuo Interdetti dall' Jmmlnisli-are II sacramen- 
to della penitenza agli estranei e dal predicare n Rnio Padre, una parte 
i quelli, i quali o per timore di un non oneiln so' leu lamento, o per la po- 
ro buona 'ulule, o per altri molivi si sono fermati nelle case e collegi 
spettanti per I' addietro alla Cnmpagoia, erano e runfessnrl e fedeli con- 
siglieri de' cittadini e delle persone di più allo rango con gran vantag- 
gio della cristiani repubhlira, e picsedevano nelle loro rhic'e Impiegati 
■o diverti uffizi onde promuovere la pietà e la religione Ora quando 
non mi venga permesso dalla Santità Vostra di poter di bel nuovo ado- 
perarli nelle medesime sacre incombenze, quantunque abbiano 1' abita- 
zione nello stesso collegio o caso, io mi vedrò privo d' operarli valen- 
tissimi, senza aver chi poter loro sostituire, e in tal caso dovrei geme- 
re e lagnarmi essere ben abbondante la messe , ma pochi gli operai : 
quantunque io non cessi di pregare al Signore della messe, pure fa 
d' uopo del tempo e insieme di molli soccorsi, perchè i nuovi successo- 
ri riportino quel frutto, che riportarono gii antecessori. E quando mercè 
uno straordinario e singoiar benefizio del misericordioso Iddio non si 
cangi affano 1' ordine stabilito delle umane cose, non Ga mai che io si 
corto spazio di tempo i nuovi operai che succederanno agli estinti , 
compiano le tante carriere, mercè le quali, com' è noto e palese a cia- 
scuno, la Compagnia di Gesù guernila di questi in immura bili presidi! nel 
corso di alquanti secoli col lungo esercizio e colla lunga esperienza a 
quello stalo pervenne, a cui era al presente presso di noi. Anche per 
ammaestrare la gioventù nelle scuole convien eleggere que' medesimi, 
che prima erano e perciè convien richiamare i dispersi e fa pure di 
mestieri che ritornino in quella casa, donde costretti furono di partire. 
Or essendo qui il costume che si fotti maestri siano già sacerdoti, sa- 
rebbe cosa malagevole e dolorosa ad essi ed assai molesta a me e a 
tulli, se tali maestri dovesse™ tenersi lungi dall' asrnltare le confessio- 
ni e dal predicare al popolo; mentr' essi non per propria elezione, ma 
si bene per comando del superiore a questo uffizio verrebbero destinali. 

Similmente la seconda prescrizione non poro mi conturba, colla quale 
si comanda > che se alcun di coloro i quali professavano l' istituto della 



Compagnia di Cesù esercitasse I' uffliio di ammacslrare la giovenlù nello 
lettere, o facesse da precettore In qualunque collegio o scuola, levati 
tulli e ciascuno dall' amministrazione del pi verno e della suprema so- 
pra intende ni a, a quelli sollanlo venga pemiESSO I' insegnare, i quali 
daranno qualche fondamento da potersi sperare qualche vantaggio dalle 
loro faticlie > . Con quanto proilllo della religione e della repubblica sia 
alalo fondalo e aperto il collegio tereslano dall' augusta imperatrice 
regina e quanto avvenluroso sia sialo sino al giorno d' oggi un tale av- 
venimento, a lutti è nolo* imperciocché reggendo la sapientissima so- 
vrana che i genitori inviavano i loro figliuoli per essere ammaestrali 
alle eretiche università, perchè queste in cerli generi di scienze porta- 
vano il vantaggio e preferenza sopra delle nostre cattoliche scuote, so- 
spinta dall' incomparabile suo ardore per 13 conservazione delta vera 
religione e delta purità de' costumi, stabili di erigere il dello rollegio, 
dove del pari rolla religione e rolla pietà fiorissero tulle le scienze. 
Trecento e più giovani, parte do* soggoli! regni alla medesima, parte 
di straniere Provincie vengono si m ara rlgliosam ente ammaestrati nel me- 
desimo collegio nella religione ed in ogni sorte di scienze, che celebre 
sì_ò reso in quasi lotta 1' Europa e presso tulle le genti e in copia ha 

lare. Tanti e si illustri vantaggi dovuti sono a qtii'll' individui!, il ijuiih' 
stando ancora in piedi la Compagnia era distinto col carattere o col- 
1' uffizio di Rettore e agli altri governatori e direttori pure della mede- 
sima Compagnia, lo stretto dall' angustia del lempo proposi all' augusta 
Sovrana mi fosse permesso 1" ordine, che il Rolloro dovesse proseguire 
a nome e per aulorilà del conle Lantieri, lìnallantoche io avessi ricorso 
alla Santità Vostra e alla medesima con ogni sommersione spiegassi il 
presente slato delle cose. Ma ciò non può durare n lungo senza pericolo 
che succeda la confusione e rovesciamento d' ogni miglior disciplina e 
regolamento. Primieramente quei medesimi prefelli e direttori della 
gioventù, i quali prima erano, sono stali trattenuti e adoperali eoli' ag- 
giunta di alcuni altri: ai sacerdoti poi, i quali erano prima predicatori 
e confessori, fu comandato d' astenersi da queste sacre funzioni e in- 
r i.m beoie , il the però e fallo nou senza grave disturbo, menile la 
giuveDlA già avvezza ai medesimi nuo si di leggieri si affida ad all'i 
per ciò che spelta alla religione e alta coscienza. 

Fu, i veto, opinione di molli eh- quettn collegio di cui si parla non 
venisse compreso nel btevc pontifìcio; dapoirbe già da più a noi per 
tornando sonano aveva egli deposto il nume e l' insegna della Com- 
pagnia o quel collegio terttiam regio veniva chiamato e contradistiom. 
Tuttavia avendo lo ritrovalo che nella prima sua erezione alla Com- 
pagnia apparteneva e elio i sacerduli, i quali in c'so soggiornavano, 
vivevano (erondo la Ipgge e i costumi do' Cedrili, fui di parere di ope- 
rare con maggiore sicurezza appigliandomi a que'10 parlilo di pregare 
umilissimamente dalla santità Votila il lunedio, onde pnles'i in lai guisa 
soddisfare alla mia toscieuza e non veniste a manu mettersi I' ordine 
bellissimo del primiero lode* olissimo is li tu lo. 
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Rimane per ultimo clic io non tralasci di noli fica re alla Salitila Vo- 
si™ elle alcune delle case o collegi Terranno cangiali in seminari di 
chierici e che io sono astrailo dalla necessità d' eleggere al governo 
de' medesimi e all' amministrazione quelli slessi individui, che prima 
avevano In stesso ufficio. Spero per tanto, simun* prego quanto so e 
posso, che la Santità Vostra non guarderà di mal ocrliio questo mio 
procedimento. Non posso neppur tener celalo alla Santità Vostra essere, 
a noi venula una certa notizia, che dalla medesima Santilà Vostra fosse 
tlalo comandalo, che nessun Vescovo potesse prevalersi delle facoltà 
accordategli nel pubblicalo breve di declinare al predicare c all' udirà 
le confessioni gì' individui dell' Ordine interdetto, sema prima richiederò 
ogni e qualunque lolla la permissione alla Santilà Vostra. Per questo* 
ineerlo rumore e fama I* agilaziuiie del popolo che, alquanto si 
era già sedala, riti no veli ossi; e la ferita, che si era qualche poco miti- 
gala, si inasprì v iemali ""nenie. Quali e quante scissure quindi ne ver- 
rebbero, se a si stralli confini si stendesse la facoltà nel breve accor- 
data, e quali e quanti inciampi a me si frapporrebbero nel mio pastorale 
reggimento, trovandomi situalo iu tale e tanta disianza dalla Santità 
Vostra, nessuno meglio rhe essa può comprenderlo. Conclusi aeolube 
quante volle è fona il deliberare sul punto, e quante volle il porgere 
soccorso alt e spirituali n p restii à del jir.i>.irmi iV.ijipoiTP il minimo 

indugio? )uali e quanti sarebbero i rimorsi delle coscienzn, e quali e 
quante '.z anguslie e i crepacuori degli animi alla fede convertili? A 
quali e i|uà»1i strapazzi e rinfarciamonli provenienti da quelli avversari 
che da noi sono siali recisi, non si darebbe occasione, ogni qualvolta 
sospetta si rendesse la dottrina e qualità di ciascuno anche degl'indi- 
vidui del soppresso Ordine. Ingiuste sareiihero per avventura si falle ma- 
ldicenze, ma più assai che sufficienti a cagionare alla religione mol- 
tissime e gravi rovine. Quanta sia la mia venerazione verso la s. Sede, 
e verso la Santità Vostra mede-ima più e più volle Ilo date provo 0 
testimonianze chiare e palesi; ma il bene del gregge affidatomi e la mia ' 
coscienza domandano clic io liberamente spieghi alla Santità Vostra ciò 
che senza gravissimo delitto passare non potrei sotlo silenzio. Non vor- 
rei che la Santità Vostra giudicasse che da me così si scrivanosi si provegga. 



178 

liei nuovo promulgò e dilati la Ter* dottrina cristiana. E fu essa Com- 
pagnia in questi evangelici Iravagli con tanta lode e gloria sino al giorno 
d' oggi venerata, che «ola polè supplire per marav igliosa maniera al 
piccol numero dogli altri operai. 

Beatissimo padre, certamente non amor di parlilo mi trasporta, mi 
ogni mio pensiero io ritolgo alla dovuta sollecitudine del pastorale uf- 
fizio. Io non ho mai temuto rhc la Compagnia quando ancora esistevi 
jiolrsFP giammai contro i mici dritti ampliare la Tona de' suoi privilegi, 
finn |' ho abbandonala ncita sua rovina e noli' una c nell' altra forluni 
. ini sona prevalulo dell' opera sua, poiché io conosceva e pregiava del 
pari i preclari vantaggi che da essa ridondavano nel popolo cristiano. 
E questi medesimi troppo gravi e giusli molivi mi hanno obbligalo ad 
impiotare umilissimamente dalla Santità Vostra aiuto e soccorso. 



In confermazione di tutto quello die si è detto di sopra 
intorno alla legittima esistenza dei Gesuiti nella Prussia 
e nella Russia, aggiungerò <jiù nitri documenti, e sono: 
\,° farle di una lettera del ]>■ Orlasti Provinciale in cui 
attesta di aver veduti presso il Vescovo di Cutma i re- 
scritti venuti da Roma: 2.° parte di una lettera del p. 
Panizzoni notissimo in Roma, dove mori in gran con- 
cetto di santità: Z.° una relaziona dell' udienza avuta da 
mons. Benislawski, scritta da Roma a mons. Medici a 
Firenze e die trovasi tra le carte autentiche del Card. 
Valenti Gonzaga. Non v ha nome di autore, ma del ca- 
rattere si conósce essere il marchese Antici ministro del 
re di Polonia: 4.° una relazione dell' arciprete Ferrari 
di Mantova, il gitale attesta d' averla cavata dalle memo- 
rie autografe del Card. Garampi. 



Parte di lettera del p. Michele Orìotki della Compagnia di Gciù 
Provinciale della Provincia di Prtuiia 
tcritla nel luglio del 1779. 

Questo illustrissimo e revcrendiss imo monsignor Vescovo di Culma scris- 
se a Roma, domandando se nella sua diocesi dovesse permettere che i 
Gesuiti slessero nello slato medesimo come' stavano sempre e stanno 
adesso, A questa domanda del Vescovo suddetto rispose la rnngregaiio- 
ii e specialmente per questo deputala a nome di sua Santità, che toro 
permettesse di stare come statano. 11 medesimo Vescovo 1' anno appresso 









179 


scrisse di nuovo a Roma domandami!) 


lo stesso, ed ebh 


e la m 




risposta. Lo slesso Vescovo di Culma nel terzo anno rin 




i mede- 


sima domanda scrivendo a Roma i ma 


questa volta non 


Rli fi; 




sposto niente. Onde lia inteso il Vescovi 








dare ma slare alle due prime risposte c 


li Roma. Per tan 




i questo 


suo corteggio con Roma ha fallo inserii 


e nel proloeolli della s 




cellcria vescovile; o avendomi invilato 


a pranzo , diede 




al suo 


udilore elle portasse i protocolli e mi n 


ìostrasse e legges 


le luUi 





Parie di lettera del p. Luigi Pantszomt della Compagnia di G. 
tcrilla da Parma il dì 26 /(ir. 1799 sopra i Gewilì della Rusiia. 

lesuitaeinAlba Russia enislcnlcs,indicla iam alibi inslilutisuiabrogatione, 
Rossis imperanti Catharinae It supplicem libellum dedcrunl , ut permille- 
relur poleslas poolificias tiuius abrogalionis lilleras ipsis eliam denun- 
tiandi j quo Aerei omnibus palam eorum in Christi Vicarium et Capul 
Fuum obedìentia el obediendi alacritas. Iluius libelli supplici? oiemplar 
authenticum apud me servo. Hac re mola augustissima imperalrii per 
Praelalum Garampi lune Poloninc ouncium a Clemente XIV factdtatem 
petiU atque impetrasti , ul lesuilìs in quo lune crani stalu mancia li- 
ccreti setpxe id impetrasse ruatrit lignificavi! ; el concessionis huius lit- 
teras imperatori loscpho II oslendil, ut ipse postmodum viri* omni Udo 
diluii Ipslalus Inni: liinipuii. Pannai; el Vifimae degentihns, qui hac de 
re indabiam miki ipsi fidem ficcrtint. Deinde summus Pontile» conslì- 
lulus Plus VI, a rossi a uà e Sodatali! moderatore ro^alus per Cardinalem 
loaunem Bapllstam Hezzonico, noslroium approbaett firmavitque viven- 
di rationem, ut ex ipsius Cardiualis lilleris adhuc eitaulibus liquido ap- 
paret. Ncque boa solum, sed cliam addenda est horum omnium appro- 
batio et conOrmalin vivae vocis orarvln Tarla ab endem Pio VI, peten- 
te illustrisi, et revercndiss. Beuislawskio rossiarae aulne lune legalo ad 
ss. Peiretti misso, cuius aulhentirum apud me eilat leslimonium sacra- 
nioulo llrinalum. Haec omnia libi eiposui, ul piane libi persuadeas Alban 
Russiae lesuitas non minus docilero gerere animimi atque observanlissi- 
mum in sanclam aposlolieam Sedem, quam iusle ac legilimo ibi mane- 
re. Ac multo bis plurn pio ipsis lesuilis egissel idem Pius VI , si minus 

tifex lilleris ad principei» virtù» manti propria icriptis (asstis est, 
qunsque mi hi leijendas praedu/t idem srìn,ù*ìmut jir-ncrps... Fraeterea 
ìureiurando afiirmoru possimi ibi s. p. rioMri lnn.ilii hisiilotum legesquu 
vigere, quoniam fetii mibi sors obligli cum illis commoravi anuis fere 
decem, quorum Ires egi p. protincialis soeium quovis i/nno cum eo 
provìnciam lotam luslrans, sex vero lertiao pronalionis instrucloiem sa- 
ccrdolum, qui emenso iam sludiorum omnium currieulo letlinm a< r 'chanL 
tyrocinii annum. Ei quibus omnibus oolliiere potes Societalcm lesa ve- 
rum esse religiosum ordinimi iure ac legilimc ibi esisteulem agnilum- 
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que ab ipso summit Pontiflcc , quamvis humanis pelili) quam divini) 
ducius rallonibus a solenni! quaque et publlca abslinuerit hac de te 
aignilkalionc. 

3. 

Lettera del Marella-- Aulivi ministro del re di Polonia 
a monsignor Luca De Medici - Firenze. . 

Amico 

Roma 3 maggio 

Eccovi la relazione da voi desidoraia. La santità di Nostro Signore al- 
la lettera de' 4 dello scorso novembre stati veteris scritta dall' impera- 
trice delle Russie rispose con quo' sensi iti gratitudine che ben si meriti 
una sovrana, che ha tanta premura per 1' ampliamone della comunione 
romana nel suo vasi issi nio impero. Propose pertanto di mandare a Pie- 
troburgo un Nunzio e a farvi la consacrazione del Bemslawski canoni- 
co primicerio e a rerare il pallio a mons. Vescovo di Mallo nominato 
Arcivescovo di Moliilovia. Questa risposta fu falla agli II gennaro del- 
l' anno corrente. 

Nf[ mentre che la pontificia lettera camminava per Pietroburgo, qnel- 
l' illuminato gabinetto volle tagliar cortoj e senza aspettar risposta sul- 
1* uscir di novembre spedi Invialo a Roma il surriferito canonico, a (ra- 
tar di questi aiTari a di altri ancora di tutta segretezza immediatamen- 
te eoi sanie Padre, nel qoal solo la sovrana delle Russiti ha tutta la fi- 
ducia. Giunse il nobile Inviato il primo di di marzo. - 

11 vegnente di il Santini che è 1' aliente ili quella imperiai corte, per- 
tossi al Vaticano per dar la notizia dell' arrivo dell' Inviato moscoviti 
al santo Padre *, il quale determinò I" udienza per la prossima mattina 
dei 3; alla quale come si presentò l'Inviato col Santini, questi a sua 
Beatitudine autorizzo la persona di lui i e nell' allo islesso Invialo 
autorizzo la sua legazione ron ispicgsrc le letlcre credenziali solloscrille 
dall' augustissima imperatrice Catarina II. 

L' udienza Tu ben lunga e mollo degnevole; furonvi messi in chiaro 
i molli equivoci che tullaria si leggono nella surriferita papa! lettera, 
che agli 11 gennaro fu scritta all' impi'rnlriri-; t-quivm-i rhe le mal for- 
male relazioni venule qui da Varsavia avean conlra il vero fatti nasce- 
re sulle qualità della persona di mons. Stanislao Sieslrzencewicz Vesco- 
vo di Mallo in parlibus e Vicario apostolico nell' Alba Russia per li 
cattòlici di rito Ialino c sulla pastorale , che rivestilo della nuova di- 
Unità di Delegalo apostolico pubblicò per 1' apertura del noviziato per- 
messa a' padri della Compagnia, in virtù delle chiare parole e non bi- 
sognose d' alcuna interpretazione, che si leggono nel rescritto pontificio 
itpcdllo colà per mezzo della congregazione della Propaganda , e sulla 
canonica e legni sussistenza di questo regolar Ordine , per non essere 
mai stata a quei che il "professavano personalmente, itili mal a la pena 
della secolarizzazione , come si fi praticato in Roma , in tulio lo sialo 
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pontifìcio c per lutti gli altri domimi; in lima zi gite personale assoluta- 
mente c so sia ni ini meo le voluta e comandata nel!' islcsso breve distrut- 
tore; il quale non fona, ma esorta i principi a far ufo della loro so- 
vranità e permettere a' Vescovi l' inlimare ai Gesuiti la pena della per- 
dila, del loro stalo. E quindi appresso si entrò nel trattalo di altre ma- 
terie analoghe alla imperiai commissione. 

Sua Santità lece cerio 1' Invialo che la imperatrice avrebbe ottenu- 
to quel che desiderava, ma era pur convenevole che in sua grazia si 
desse alla arcivescovile chiesa di Polosko un Arcivescovo di rito greco 
unito. Questa chiesa era rimasta vacante per la traslazione di mons. 
Giasone Smngorzewsti a Metropolita de' greci uniti io Polonia; il .quale 
por le Ietterò eontra i Gesuiti scritte in Varsavia a quel Nunzio e in- 
terccllale da' ministri della sovrana, fu bandito da tulli i domimi riusi. 

L" inviato assicuri) sua Beatitudine, ebe indubitatamente sì farebbe in 
ciò. il pontifìcio volere ; e la chiesa di Polosko avrebbe 1' Arcivescovo 
unito: cosa che al cattolico cuore del santo Padre recò iiidicibil piace- 
rei non essendo meno di tre milioni i ruteni della salita unione, ì qua- 
li rito latino si protestassero disuniti. 

In quanto poi al pallio per il nominato Arcivescovo di Mohilow ed 

se prima non gli fossero pervenute le risposte da Pietroburgo alla [ci- 
terà degli 11 gennaro dove sì oltriva, rome si e dello, di mandar colà 
un Nunzio per effettuarla. Savio consiglio Cu questa dilazione presa dal 
santo Padre a non far nascere un nuovo inri'orin'lmimcnto di cose. 

Prosegui P Inviato in questo frallempo a presentarsi a' piedi di sua 
Beatitudine secondo che gli affari a lui commessi esigevano. In qifefla 
de' 31 mano il Papa gli confidò di esser venuti risconlri da Varsavia 
che la lettera degli 11 gennaro era siala dall'imperatrice ricevuta con 
sommo gradimento; e che avrebbe rispositi dopo umi settimana. 

Ebbela in falli il santo Padre il di 9 aprile per la via solila di Vene- 
zia, e propostala il di IO nella cjjugreijrmmii! del -. ulti/io, fu ultimato 
I' affare della spedizioue del Nunzio in Pietroburgo. 

Mons. Do ri a mastro di camera I' istesso giovedì mandò per mezzo del 

all' udienza. Prescnlossi I* Inviatoi e il Papa gli fece lessero la grazio- 
sa risposta della sovrana, la quale con nobili sensi di ri co no scema ac- 
collava il progetto della spedizione di un Nunzio per la consacrazione 
del Bcnislanski e per la funzione del sacro pallio. 

Non poteva accadere cosa più gloriosa per Roma. Pio Papa VI reste- 
rà immortale. Dopo secoli dell' infausto scisma di finio iti abbraccialo, 
questa è la prima volta che la Sede romana consacrerà no Vescovo 

licni-lawsli stalo gesuita e che si farà nella Chh:s:i ultimamente data 
ai Gesuiti , congedatine i frali dell' osservanza , darà egli principio ad 
una nuova epoca ne' fasti ruteni ecclesiastici; c dal suo zelo e dall'at- 
taccamento alla primaiio de' Papi a favor della quale ha egli ultima- 



182 

mente serillo per e o nini iss ione del principe di Polcmkin e dalla grazia 
ohe per nascita e aderenze gode pressi la sua ;in-u-.|i.-ìnu !nvraii;i di 
sè dispostissima alla santa unione, si sputa che quel!' impero vaslissimrf 
di trenta milioni di sudditi, sia per ritornare al grembo della apostolica 
Sede romana. Iddio aiuti e protegga la grande Impresa. 

Avca 1' hiTialo preciso ordine dalla sua corte di subitamente partir di 
Boma, conclusa la sua commissióne. Or ledendola già (ratta a line, a 
per ciò clie si sa e per ciò che e arcano e non si saprà con certezza 
che da Pietroburgo, stabili, come doyca, di rimetterai tosto in viàggio per 
la corte di Pietroburgo, come fere il martedì 15 aprile. Ma prima di ri- 
pigliare il cammino yolle il lunedi antecedente ribaciare i sa orali ssimi 
piedi e rendere a sua Beatitudine le più umili grazie pel dono avulo 
d' un nobile rosario dì lapislazzoli legato In oro con medaglia d' oro 
esprimente te immagini di Gesù e di Maria. 

Molli molle cose bau delle e scritte, e non son vere; e gli equivoci 
di chi le ha scritte o delle, sono noli dall' ignorare i trattati i quali non 
sono passati per la solita segreteria di stato , perchè espressamente ta- 
gliala fuori dall' augustissima imperatrice ; siccome al tempo di Papa 
Rezzonico altre corti 1' esclusero per trattali non dissimili. E da questa 
imperiale esclusione derivò che le credenziali non fossero presentale a 
chi la dirige ; a cui il Bétiislawski ne' primi di del suo arrivo fece vi- 
sita è vero, ma di pnra convenienza, senza entrare in materia e recar- 
gli una lettera, che in molla commendazione della persona diluì" 
scriveva da Vienna mons. Garampi pontificio Nunzio. 

Roma 22 maggio 1783. 

Eccovi copia della lettera dell'imperatrice delle Russie a S. E. Il con- 
te di Stakclberg suo ambasciatore a Varsavia, che voi con sommo ardo- 
re mi avete richiesta. 

2 marzo 1783 

Noi abbiamo ricevuta insieme con la vostra relazione la lettera che 
il Papa ci ha scritta, la quale A conforme alle spiegazioni, con le quali 
finalmente si è espresso con voi 1' Arcivescovo di Calcedonla ministro 
di questo principe. Essendosi il Papa portalo a soddisfare alle nostre 
domande a favore dell' Arcivescovo di Mohilowìa e del suo coadiutore 
Benislawski, noi gradiamo la sua determinazione d' inviare alla nostra 
corle il suo ministro, e gli abbiamo risposto ne' termini i più amiche- 
voli, come vedrete dalla copia della nostra lettera che vi comunichia- 
mo. Nel rimettere questa lettera all' Arcivescovo di Calcedooia per es- 
sere inviata al suo destino, voi non mancherete allo slesso tempo di ac- 
rompagnaria con un complimento analogo, tanto per la persona del 
Papa quanto per il suo ministro; che per di lui mezzo deve lori are al 
suo termino lanlo da noi desiderato nn aflan-, io cui imi per parie no- 
stra abl.isoio pieno diruto, che noi riguardiamo una tal missione di un. 
ministm papale come un vero contras-egno d' amlrina di qsesto prin- 
cipe; che egli sari ricevuto alla nostra iorie tuo tulle lo distinzioni ac- 
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cordale secondo la noslra etichetta agli ami i ascia lori e ministri delle 
toste coronate, e che la scella della sua persona non può non essere a 
noi i-In; p-.iilili-<iivKi; t.nnlo pili che quindi non ne verrà che ad essere 
sollecitala la perfezione dell' opera. 

Siu qui la lettera dell' imperatrice. Chi ha penetrazione, rileva da si 
che la gran sovrana noli' alto di condiscendere alla potente mediazione 
interpostasi a favor di U. Arcivescovo di Calcedonia non ha lascialo ili 
significargli In una scnsihili-sima e ilMiciti.sima maniera ch'era egli 
ammesso, è vero, alla nobile legazione, ina a sola <i\jgetUtdi siitiecitarc 
la perfezione dell' opera, cioè consacrar Vcscum il Honislawsli e por- 
tare il pallio a H. Mallo clello Arcivescovo di Mohilowia; ed e ciò l'i- 
rtelo che dire, Mons. di Calcedonia andrà in Pietroburgo a far favore 
a un individuo della Compagnia, e a recare onore a chi le ha canoni- 
camenle raffermata la sussistenza col far aprire noviziato in virtù dulie 
facoltà Tenutegli |>er 1' organo della congreijazinne della Propaganda 

fasi! della Compagnia. Ed ecco qui una stranezza di questo stranissimo 
foeolo. Un Arcivescovo e Nunzio credesi onoralo collo spendere parec- 
chie migliaia di zecchini per consacrare in Vescovo un' individuo, e da- 
re il pallio a chi è stalo spaccialo per Terziario. 



Sia per ultimo in questa materia ciò che racconta nella sua storia 
mss. , che io ho tra le mani a ha per lilolo - 1 Gesuiti di Russia , ossia 
memorie storiche apologetiche critiche ih [il ormili die sulla costatile cil 
attuale esistenza della Compagnia di Cesii nell' impero di Russia - 1* ar- 
ciprete Ferrari di Mantova, uomo ó" inlerissima fede e autore di vaile 
erudite opere dalc alla slampa. Parlando egli nella prefazione della sua 
fedeltà islorica, • poiché , dice, bo promesso fedeltà nei racconti che 

0 sono per fare, egli è J>on che si sappia, e faccio saperlo, che mi sono 

1 procaccialo delle notizie sicure dovunque e da chiunque ho pollilo, 
i Ho scritto sino e fallo scrivere a Pietroburgo valendomi di nobilissi- 

« lutto il calore del suo zelo e con tulio il peso della sua influenza, 
c Per fai mezzo colà pure ho fatte delle ricerche, colà bo inviali dei 
n Gesuiti, colà ho chiesi! dei lumi e di colà mi sono pervenuti degli 
« aneddoli, pochi si ma sicuri a per ora bastanti allo scopo prells- 

Ciò posto, ceco quello ch'egli racconta alla pag. 61. 

i II p. Czerniewicz communicò tanto la supplica da lui falla umilia- 
re alla corte, come la risposta datagli dal ministro al Nunzio Carampi 
ed È per questo che si 1' una come V altra si sono ritrovate Tra le me- 
morie aneddute del medesimo Nunzio, alle quali, quando anche a me 
non fossero pervenute per un canal sicurissimo di Pietroburgo , per ciò 
solo che esistono trascritte di proprio pugno del nunzio suni mentovato, 
si conviene tutta la fede. 
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lo non so diro, nè Irò to che niun sappia dirmelo, se dopo rio l' impe- 
ratrice scrivesse o facesse scriverò ni Papa questa ila lei a do 11 aia risc- 
\.f.i-o- ■!• •■•Ifi r»toiMiu i ni..l '.....li pn slrrc . he ■ qif di 
corse per le mnui di Itilli ima risposta, che si ilifse giunta da Roma al 
Nunzio pontificio a Varsavia, c nella quale si leggevano queste parole 
precise; Ittuitae in Us regionibu* permnnebunt iti itala quo cum kabiltt, 
privilegiti et regali* usgue ad novam deeitionetn. 

[(elle citalo memorie di Carampi si trova che si fatta risoluzione pon- 
tillcia venne dallo slesso monsignor Nunzio comunicata in copia auten- 
tica non solo ni Vescovo di Vilna e al suffraganno di lui, ina fu anche 
spedita, come ben ronvenivasi, alla corte imperiale di Pietroburgo. Ed 
è cerio, cosi soggiunge il lodalo monsignor Nunzio nelle sue memorie 
dopo aver registralo un lai Tallo , che esiste cola] rcsrrillo venuto da 
Homa lauto in quelle cancellerie vescovili come a Pietroburgo negli 
archivi di quelli imperiale cancelleria. Ed io conrliiudo aggiungendo 
ciò che ba voluto lacere monsignor r.ar.impi, che esisterà anche altro- 
ve sicuramente. E come polrà non esistere nei protocolli della nunzia- 
tura di Colonia e nei rcgislri della congregazione di Propaganda (1)? So 
non ci fosse, non si potrebbe dir altro se non che o i malevoli I' ban 




questi pezzi da me trascrilti e conformi ai vcnulimi da Pietroburgo, e 
vide celi stessi) e copi" parecchie alle mnimrie por questo affare scrit- 
to di carattere delio stcsso>Cardinalc. L' amico me le ha comunicate, o 
di alcune di esse, chiedendolo il mio nrgomeulo, in appresso mi gio- 



(I) In una Moria dei Gemili della Russia tcritta dal p. Matita 
(tutore di molte erudite opere trovo di fatlo la tegnenti memoria, die 
qtti tratcriea letteralmente, e a cui non voglio dare più autorità dì gufi- 
la eke abbia. « Rescritto di Papa Clemente XI V alla imperatrice di Rus- 
tia Catarina 11 tulli Getuiti suoi sudditi in occasione dell' abolizione 
della Compagnia di Gesù, Conlirmamus ut sunl , ne bona catholirorum 
iransennt ad se lesinatici:^ et cxlendalur breve. Questo rescritto trovasi 
iteli' archivio di Propaganda , il cui indice unitamente a qaeita della 
libreria fu fatto copiare in tempo Mia repubblica. Ari tncnVJiwo nr- 
chivio trovasi ancora f originai* del bnce di>tciu a lettore del suddet- 
ta retcritto '. Cosi il p. Masdcu. 
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Vili. 

Come ho promesso, pubblico infera la relazione 
del sig. Cardinal L. Calino, la quale a un medesimo 
tempo smentisce molte 1 falsità del p. Theiner. 

Relazione autentica del colloquio tenuto 
dal Cardinal Calino col S. Padre Pio FI il di 1.» aprile 1780. 

Nel sabbiato io Albis del primo di oprilo doli' ranno corrente 1780 il 
aig. Cardinale Caiani ebbe per l' aallima rolla 1' udienza da .1. S. Pio VI 
felicemente regnante, nella quale udienza il sii. Cardinale prese con- 
gedo da sua Santità pel ritiro, che le circostanze della sua età e dei 
suoi inrommodi gli consigliavano -di fare nella sua palria di Brescia, 

In questa udienza dopa chieste * sua Santità alcune grazie spettanti 
alla sua persona e alla sua anima, prese la parola e. Santissimo Padre, 
gli disse, mi sono questa maltiaaa raccomandalo in special modo a Dio 
nella s. messa, che ho celebrato indegnamente, e Iddìo mi ha messo in 
cuore di pregare la Santità Vostra per una cosa, a cui io come Cardi- 
nale e vecchio Cardinale mi credo obbligalo. Non voglio comparire reo 
di questa omissione al divin tribunale ed è imminente la compaia» ad 
un vecchio di anni Si. . ? 

A queste parole il Papa con molta alTaliilità gli fece coraggio a par- 
lare liberamente. Allora il Cardinale, Stintissimo Padre, soggiuiase, vi rac- 
comando la Compagnia di Cesil inaili st.-i nn- ni e li-li'ull.i per una com- 
briccola di quattro o cinque ministri, i quali non avendo essi udizioni! 
hanno tirato alla distruzione di quelli, che la promovevano con tulio 

10 sforzo.- o nemici poi per legittima illazione della s. Sede apostolica 
P hanno giuralo contro di quelli, che Sempre sono usciti in campo collo 
loro opere c collo spargimento del sangue proprio a difenderla dai lo- 
ro insulti. Non sono io, replico il Cardinale, che cosi parlo. Paria in ino 

11 vostro creatore Clemente XIII. flepli cala mente a me disse quel santo 
Ponleflce che alla Compagnia fecovauo guerra quattro o cinque mini-' 
Etri, i quali avevano circonvenuti i loro principi niente informali della 
cabala, che essi fattisi dispotici dei gabinetti avevano formalo e man- 
tenuto viva ed unita contro la Compagnia c la s. Sede. 

Ho io lunga esperienza del mondo. Sono, stalo Vescovo di residenza 
per venti anni. Ho dovuto trattare i Gesuiti. Questo vi posso dire che 
generalmente ho io osservalo nel comune di loro doltrina sana, esem- 
plarità di costume, indefessa fatica nel confessare, nel predicale, nel 
far missioni, nel tenere scuoio, nell' assistere ai morihnmli, ed in ogni 
maniera di apostolico ministero, che prescriveva il loro santo istituto. 
Questo bene universale nel comune dei Gesuiti io P lio Tedulo e toc- 
cato colle proprie mani. Laddove il anale universale in tulio il loro cor- 
po, rilassatezza di morale, scandali di vita, massimo perniciose alla fede, 
■gli stali, ai popoli, ai Sovrani, lo ho udite dirsi e le ho anche Ielle 
sui libri: ma io earci ben sciocco. Padre Santissimo, se credere volessi 



180 

non i ma medesimo, ma a quelli che o scrivono o putitoti male dei 
Go«uill rnnlro le mie proprie rogniiinni. Ami a quanti nelle occasioni 
mi' ne perlai ano male, bit ad essi domandalo, se di quel male gene- 
rale ili tulln il corpo, per cui parlavano enti, erano easi alali testimoni 
oculari? la dipoi la datami è itala questa, di averlo letto n odilo dirti 
Inoliati il mio disto r so torna v.i a chiederei ina il benn del comune 
dei Gemili il vedevano e»" medesimi, o se ne udir.mo parlare P La ri- 
sposta ■- itala die est! potevano essere leMImunl di aver veduto molli 
vanumi, rbe i Ceniti fareiaoo cui loro ministeri, allora io concludo- 
•va, il nuo parlare dicendo, ho io m massima di ctedeie agli orchi miei 
e oon cri'rfere ai detli alimi In ciò. the mi dicono contro qucllu che 
bo veduto. 

Non i nerò che in qualche particolare non abbia io osservalo qual- 
che ditelloi ma erano difolli inseparabili dalla ornami», Sé cerio si 
(insevano commettere impunemente Perché eoo ceitezia so rbe avvi- 
stine ■ superiori, etano questi solleciti a dare lutlu il riparo, ne poi 
erano ditelli da distruggere 1' Ordine infero, restando sempre il rorpo 
della religione intano, Ami ho io spesui odilo i medesimi Gesuiti dolersi 
della condoli» Imprudente di qualche loro confratello. 

Distrailo (' Ordine della Compagnia quel ben? preteso da Clemcnlc XIV 
la Santità Vostra può essere leslimonio, se si gode presente mento. A quei 
Papa lo concorsi tot mio voto; ma la sua condotta non 1' ho mai po- 
lo la approvare 1.' unica scusa, che si può portare, e. che egli 

era impazzilo. I famigliari di lui mi hanno raccontalo cose, che indu- 
hìlatamentc dimoslrano il suo impazzimento c tali erano il volersi gel- 
tare dalle finestre, lo slanciarsi di letto, temendo di essere ammanato 
dai Gesuiti già distrulli, veder di no Ile i Gesuiti, che pili non erano e 
tremarne di paura e cose simili a me raccontale dal figlio del mio de- 
cano, che. gli faceva di notte la guardia. Poste le quali coso io supplico 
la Santità Vostra di fare si che rìlomi questa Religione. Sii *reda pure, 
che ella con ciò farebbe I* onore del suo pontificato, e la Chiesa uni- 
versale gliene resterebbe obbligala. 

So che la difficoltà viene dai sovrani; ma questi si riducono a pochi, 
ni le difficoltà le fanno essi, perchè cosi essi giudicano; ma perché 
circonvenuti dai ministri si credono di essere in t ireosl.irrie dì duvet 
pensare cosi. La sola persona della Santità Vnslra può rompere queslo 
cordone e far penetrare la verità immedi alameli le ai sovrani. Ad un 
Vicario di Cristo ed insieme principe di ampio sialo non mancano ma- 
niere di farlo. Cosi hanno fallo molti Papi predecessori vostri e dileguale 
le tenebre e riconosciuta la verità, 1' effetto è stalo che questo o quel 
ministro decadesse o dal posto o dalla grazia. 

Ora sento che alcuni del corpo diplomatico, che & in Roma, faccia- 
no premure presso la Santità Vostra; pi'n hè con bolla confermi la di- 
struzione della Compagnia e dichiari scismatici i Gesuiti dell' Alba Rus- 
sia, perchè seguono ad essere quali erano' nnn essendo stalo colà pro- 
mulgalo il breve di abolizione. Padre Santissimo, questi galantuomini 
nell' allo di far la guerra più viva allo bulle doromaliche e alla bolla 
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t'n caena Domini, che sàlennemetrte si promulgava in Roma, pretendo- 
no di fare gli zelanti per questo breve di distruzione , a questo solo 
breve mostrano deferenza. Ami questo e forse Timido ohe credono d'infal- 
libile autorità ed è per essi come un quinto vangelo. Ma la Santità vostra è 
troppo illuminala per non lasciarsi sorprendere. Ai brevi di pura e semplice 
disciplina ecclesiastica in tulle le altre corti cattoliche non si ila corso 
di promulgazione, se prima non slatti avuto il regio plarilo. Questo si- 
stema pratico si è adottato in tulli I domimi; né la s. Sede ha mai ri- 
provalo questa condotta dei sovrani cattolici-, e poi un hreve di pura 
disciplina, che può essere utile ad un regno, può essere dannoso ad un 
altro per le circostanze, in cui si possono ritrovare quei sudditi, le quali 
circostanze al sovrano sono noie, perchè è sulla faccia del luogo. Quindi 
gli stessi autori cattolici di prima sfera ammettono il ius prmim, o sia 
il ius repraetentandi al Papa il disordine che ne verrebbe, se si desse 
corso a quel tale suo breve. In virtù di questa rappresentanza, perchè; 
è pendente il ricorso ad prunai» tedevt, rimane sospeso I" citello del 
breve, per eui si 'ricorre: poiché 11 Papa, che dee con prudenza gover- 
nare la Chiesa, egli è, che in vista di tali preghiere dei sovrani o sia 
rappresentanza, esli, dico, è che sospende 1' obbligazione, clic seco porla 
quel tale suo breve o precetto ecclesiastico. Questa é dottrina soda ed 
è vera. Vero è che i rcgalisti l'ampliano abusandone enormemente, 
facendo che la sospensiouc dell' effetto del precetto ecclesiastico nasca 
dalla non accettazione, che ne fanno i principi.- cosa che al mio pare- 
re è erronea; come lo sarebbe erronea, se si dicesse che in virtù della 
non accettazione nei popoli di una qualche legge civile nasca la nul- 
lità della legge. La non accettazione nei popoli è un motivo prudente 
pel principe, perchè sospenda la sua legge o sia ne sospenda I' effetto, 
e pero non obblighi; altramente non 11 prìncipe, ma il popolo sarebbe 
legislatore. 

In tanto non essendosi dato corso nella Russia bianca al breve de- 
mentino, perchè qnel Vescovo, il quale in virtù dello stesso hreve do- 
veva intimarlo ai Gesuiti, per le circostanze, in cui sa egli di trovarsi 
non'ha potuto intimarglielo, i Gesuiti russi restano nel pacilicn possesso 
in cui sono, di essere veri Gesuiti da duceuto quaranl' anni con tante 
bolle e brevi di XIX Sommi Pontefici. Dove dunque e la loro eresia , 
o disubbidienza? Il Vescovo .non glielo intima, perchè la corte idi Pie- 
troburgo minaccia l'esilio a chi l'intimassi!. I pri'niiLL eri-lesiaslici non 
obbligano certamente con tanto peso. E poi i principi stessi cartolici po- 
tevano non dar corso al breve senza veruna Uccia, e ciò oltre la ra- 
gione già addotta, vi è la speciale dell' islesso Papa distruttore, il quale 
non usò coi principi allro termine, che di pura esortazione; Aoriamur 
principei. È dunque mente dell' islesso Papa Clemente che i principi 
non sieno precettali a farlo. Diremo essere precettali i princìpi che non 
comunicano con Roma ? 

Finalmente gli annali della Chiesa ci assicurano che i brevi di distru- 
zioni religiose non sono stali eseguili in più regni e Provincie; ni Roma 
hai mai fatto bolla di' condanna contro quel religiosi, che seguirono a 
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vivere nell' antico loro sialo. Cosi sappiamo dell' Ordine dei servi di 
Milla, che Papa Innocenzo Vdicevato involto nella soppressione co- 
mandala e falta nel Renerai concilio di Lione. Cosi dell'ordino dei 
Buon (Va le Ili soppresso in Roma, si mantenne nello Spagne, per non es- 
sere stalo colà promulgato il breve distruttivo di Clemente Vili. Cosi 
dell'Ordine degli Scolopi distrutto nelle forme e decaduto di Ordine 
regolare in Roma, Ordine regolare si mantenne in Polonia ed in altre 
parti del Nord. Anzi vi tono due lettere di s. Giuseppe da Calasanzio e 
incerile nel sommario della posizione dal 1716, essendo promotore della 
fede Monsignor Lamberti™ poi Papa dì tanta dottrina in questo genere, 
nelle quali ledere il servo di Dio allora Generale ( comechù impedi- 
la ne fosse allora la sua autorità ) dell' Ordine scolopio espressamente 
scrivo che seguano i suoi religiosi a fare il loro istilulo, sintantoché U 
breve non uent«e (oro intimalo dagli Ordinarti, ebe in virtù del Ire- 
te di Innocenzo X distruttole, vM Unlinoiii ilei lun^iii doveano intimarlo 
alle scuole, Kè il Lamberlini ci scrisse sopra ima sola a ni ma d versione 
per mosirarlo almen sospetto di ree massime contro la dovuta obbedienza 
agli apostolici stabilimenti. Ami si legge nella vita del santo stampata 
in Roma nella stamperia di s. Michele a Ripa da un religioso scolopio 
che il santo vecchio Generale, prevedendo il colpo fatale, spedi il ven. 
fra Onofrio del Sacramento in Polonia ed in allrc parti del settenlriono, 
dove le loro scuole erano più numerose, perebù si adoperasse che al 
breve non si desse corso in quel regni, come realmente segui. Dice al- 
tresì I' autore che essendo vivo il santo, uscirono più opero stampale 
dando di nullità al breve innocenziano, e che si conserrano lullavi» 
nell'archivio dell'Ordine in Ruma. * 

E per dire ciò die è avvenuto ai (empi miei, si è trattala la causa 
di beatificazione avanti la Santità Vostra del tcn. Giovanni Peccador 
stalo Buonfratello in Spagna, nel tempo in cui in Roma usci il breie 
distruttivo 1' anno 1592 da Papa Clemente Vili; breve, come dianzi dice- 
va, non eseguito in quei regni. Muore il servo di Dio in questo stesso 
tempo di distruzione fatta in lloma, muore cioè nel 1606 e undici an- 
ni prima della reinlcgrazione dell' Ordine ralla l'anno 1611 da Paolo Vi 
e ciò non ostante il ven. Peccador seguitò ad essere Buonfratello reli- 
gioso, come prima e si chiama nei processi religioso profetio, e la San- 
tità Vostra lo ha pur dichiaralo religioso professo dell' Ordine di s. Gio- 
vanni di Dio nel breve dichiarante le vii lù eroiche di Itili nè più né meno di 
quello che si faccia di quei servi di Dio, che sono morti professi in que- 
gli Ordini rettilari Uillniin -iii-Mimli , indicami» attualità cioii esser 
morti in queir Ordine stesso religioso, in cui avevano ralla la loro pro- 
fessione solenne. 

Rico ciò alla Snnlila Vostra per mostrarle quanto alcuni vadano lon- 
tani dalla verità, allorché si tratta di Gesuiti. Calpestaci tulle le leggi, 
purché si dia addosso contro di loro. Cerio i, che questa religione è 
slata dislrulla non rilata, non difesa; e quei falli del Cardinal Malvezzi 
in Bologna, e di altri Cardinali qui in ftuiua ed in Frascali premessi 
all' abolizione, i falli che 1* accompagnarouo c quei che seguirono do- 




po di essa, fanno II disonoro della t. Sede, anzi dirollo liberarne oli: 
della umanità. 

e del si- 
11 Gene- 
rale Ricci-èra un sani' uomo e ben conosciuto dulia Santità Vostra. Tulle 
queste cose insieme dcbWio essere ili simun: alla Sanlila Voslro di fa- 
re ogni tentativo per levare questa macchia d'infamia alla Sede apo- 
stolica eoa restituire all' innocenza la fama follale , alla chiesa e al- 
l' educazione nn Ordino si benemerito dell' una e dell' altra. 

Queste in sostanza furono le cose che il sig. Cardinale disse ol Papa 
non seguila mente ma interrotta me ni e, còme in disloco suol accadere, 
ed in risposta a ciò, che il Papa motivava in conferma di. quanto si di- 
ceva dal Cardinale. 

II Papa in questa occasione mostrò 1' animo suo propenso alla verità 
e alla giustizia. Disse che la distruzione della Compagnia ero stala «n 
«ero miltero d'iniquità) che tulio ciò, che erasi fatto, era slato fatto 
ingiustamente e senza lo dovute regole. Che egli conosceva il male, che 
alla Chiesa crasi fallo colla soppressione dei Gesuiti, che dal canlo suo 
era prontissimo a rimetterne 1' ordine, che la cosa non era impossibile! 
dipendere dalla vita di un solo. Che quando a lui si aprisse un adito, 
ci sarebbe entralo dentro di cuore, die Clemente XIV non solo era im- 
pazzito dopo l'abolizione falla, ma prima allresl di farla. A noi con- 
tiene, ditte, andar eoo rieuardn; i mlnulri ci spacciano pre«o le roiti 
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II. 

Voglio aggiungere qui nitrirà testimonianza del me- 
desimo Còrd. Calino data da lui tre anni prima nella 
Congregazioni: i/ciurah dei Hi li tenutasi aliti presenza di 
Pio VI per la causa del ven. Palafox. Lasciando da par- 
te ciò eh' egli premette intorno all' andamento, alte pro- 
ve e al merito della causa, ecco ciò eh' egli esporle alPa- 
pa sul finir del suo voto riguardo ai Gesuiti. 

Ex Voto Eminentitr. Card. Colini 
in Congregatione generali s. Rilvum kabita die 20 tot) 1777 
prò virtutìbus in grada Itcroko V. S. D. Joannit Palafox. 
Unum durolaiat argumenlum ( subllcio ) , quod ex eo tempore, quo 
causa Palafoiii discuti caepil, sempcr prò obice proposilum fuil, semper 
co usui latun], el bueusque inconcussum remati sii. Arguraentum porro hoc 
est epistola ad Iniiocenlium Xab eoiìem data, ubi inler alla eontra religioso! 
Ordine* cornicia, maiimum conlra Sociclalcm lesu evomit malitiara. Ibi 
ille disselli Sociclalcm tane, ulpole corruplam et ecclesiae Dei nocivam 
vel rclbrmandam, Tel penilus suppriniendam esse. Cenlum iam a tem- 
pore, quo haec scripsil, anni claspi suul. Nulla lamon aeque iosliluli, 
jieque Jesuilanim moruin correclio iuridice facla est. Si igìlur eius lil- 
leris praeslanda esse! (ìdes, temporibus eius Società) adeo era! doprava- 
la, ut sui eiitium iam promeruisset. Caeterum posi lam loojum tetnpus 
vilia et spandala nunqnam ^indicala, nunqnam corroda, in immensum 
Lini crevisse dcliulssenl. Eterniti malum alìculus soci eia tis, si illius non 
occurralur principiis, in peius quolidie ruil; quemadmodum ipiis aul io- 
i gens inuiidello, si in illius non comprimalur esordii), crescil et aucli 
malori vi usque ad lineili scrpil. 

Iam igitur posi suppressionem Societalis lesu quaeso. qualem eam an- 
te suppressionem lidebamus P Hon Lio eorum teslimonìis indigeo, qui 
aul malitia incensi, aul rerum Ignari varia Icsuilarnm prohrosa facinora 
in suis gratis imaginanlur ingeniisj quemadmodum ii, quorum capila 
letali compia febre, monslra, quac non sunl, el horrenda contemplan- 
tur speclaculaj aul qui per dolala conspiciunl vilra diversos colore! 
ruiuiitissimaqiie pimela, quae non sunl, video!. Veruni leslcs haberc fulo 
i el reclae cnnsclenliae et pcrlecli iudirii hominesi reclae contcientìai, 
quibus virtiis ut virlus, peccatimi ut pcccalum appareal, qui secundum 
Deum el Bdem iudicenl de rebus; perfetti iudieii, qui Talsum a «ero 
discernanl, qui in indicando non turbas et fabulas, sed evidenlia sequan- 
lur argumenln, qui ncc libris dolo el veneiyi infeclls, nec callidis scuii- 
clionibus, nec vulgaribus rumoiibus decipi paliantur. Horum leslimoniura 
espostolo et ab e» quadro, qui nabelis cbrislianorum corda el mimane 
ingeniaj «idisl is ne aliquid; non In privatis allquibus personij ( de iis 
siquidem modo non sgitur ) , sed in Iota Socielale, vidislis ne aliquam ma- 
l,i m r aliqua scelera P.aliqna scaudaìa ! Imo «ero nonne v i disi is religione™ 
baite io virlulibus, in doclrina, in lido ammarimi aliis reUjtOnQKH praeslan- 
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lem? Aotsibaecnonfalcaroini,ssltemfateridcbeti<Soeietatem lesa in do- 
ctrina et eiemplari fila doclissiniis el san eli Esimia Ordini bus parem extilissc. 

Nihilominus subbia est; et subiti tio eins inquisitionem causne pracces- 
sit. Post sevcrtini decrelum proccssiis inslituti suol, qui illud prapreitcre 
debuissenl: scelus quaerilur, poslquam reus in carcere delrusus est; 
supplicio afficilur, non quia supplicio dignus imenlus, «ed ut mundi)! 
slnllus reum supplicio dignum eiistimet. Finiti tandem prolixi et mole- 
stissimi proecssus in manus dcrcnere tuas, Sanclissime Pater; tu ludica, 
uirum in bis non iam totius Ordini culpa, sed umbra saltom aul prao- 
leitus culpae reperialur. In cis conliciendis tot capita dcsutlarunt, tan- 
tum diligcnliae et arlìs, lanlae cavìllaliones, tot amhages et media ad- 
hibila snnt ad mvcsligannum, ìnquirendum, invenicndum, excerpendnm 
aliquoil tandem malum inlrinsecum, aul mali vestigia aliqua reperìenda, 
quac universo orbi ad hanc Sublalionem stupenti passini oblici. Et la- 
men, quemadmodum la, sanclissime Pater, et mea testalur nolilia, ni- 
hil, nibil prorsus raperlum est. 

[gitur non nisi per eommentum, per calumniam et summam infamiam 
asserì potest depravationem iltam, quam toti socictali obieccral Episco- 
pns oiomensis, evidentér tandem iis processihus comprobatam fuijse. Imo 
rlades bacc, quae totas religione? affici!, omnem diluii maculam, qua 
aliquando perversi' homines eam deturpa verant. Hunc falsilas a verna- 
to recognita ol iuridlce seiuucla est; omnes obieclioiies discussae et prò 
vanis repulatae sunt. 

Jnluero ergo, Sanclissime Pater, bine causam Societatis ad rigidiorem 
iusliliae trutinam ponderatam ci ad aevoriorem legem adamussim com- 
paclam. lnlutro inde quolquot obicctioncs el scolerà in enmdem Socie- 
tatem Palafoiius congessiti et luca clnrior apparebit non iam dignilas, 
lucilia, immunilas Societatis, de quflnu mndn non agilur, sed Palatosi! 
In carpenda proiimorum fama efFraenis malilia, in mendaciis liberlas, 
in conviciis facililas et ohstinatio In sua iniqultato, slnc poenìlentia fac- 
lonim el a so scrlplorum, ac tandem ( qood hulus eonsossus scopus 
est ) uirum homo lalis Santuario dignus eil. Tu, Sanclissime Pater, 
proul Christi in terra Vlcarius, ludica. 

Lettera di monsignor Annibale (Idia Genga poi Leone XII. 

Il p. Thclner alla pag. itti del voi. il afferma con molla autorità e 
franchezza che a stento si potrà additare un solo uomo dotto, che ab- 
biano formalo i Gesuiti nella Germania. Convien diro che il huon pa- 
dre affermando ciò supponga certo ebe ninno al mondo abbia contezza 
della storia e della bibliografia germanica. Egli ha letta I' istoria del 
collegio germanico scrina dal Cordara e la cita in altre sue opere pro- 
cedenti. Or in fondo ad essa Ti ba un catalogo di circa quattrocento 
uomini insigni per merito di bontà, di dottrina e di grado, Elcllori del- 
l' impero. Cardinali, Arcivescovi e Vescovi dello prime sedi, che furono 
tulli allievi dei Gesuiti. E qucsli non sono che nna piccolissima parlo 
di quelli che uscirono dallo università, dai collegi e dai seminavi che 
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erano in curii dei Gesuiti dell* Germania, come racconta il medesimi» 
p. Thciner nella su a storia dei Rem ina ri ecclesiastici. Abolita la Coiups- 
Cnia, principi e vescovi d' ogni maniera scrissero dalla Germania ai ro- 
mani Ponletlci pressantissime lellere, peri I»' restituissero i Gesuiti, dalle 
cui scuole speravano di riavere uomini proveduti di sana e coda dottri- 
na. Potrei qui trascrivere molle di queste lettere dei duchi dì Baviera 
e di Sassonia, dei prìncipi Holienlohe e di moli issi mi Prelati) ma cedo 
il luogo ad una solamente scritta a Pio VI da monsignor Annibale 
della Genga, la cui minuta originale ho tra le mani, ed è la tegnente. 
. Beatisiimo Padre 
ilo presa la penna io mano infinite volle per rinnovare a V. S. i sen- 
timenti della rispettosissima mia gratitudine e della più ossequiosa mia 
divozione, ed allrellanle mi sono arrestato per timore di essere a V. S. 
importuno. Non me ne manca perii II coraggio presenleraenle , che mi 
sembra di aver cosa da comunicare direttamente alla S. V. senza verno 

ardisco richiedere che mi dia, benché la sua clemenza lutto mi fa spe- 
rare, una qualche detagliata istruzione a line di disunpegnarmi dal 
continuo discorso, che sento fare sul particolare, che le diri! qui appresso. 

Questo serenissimo Elettore & veramente penetrato da ottimi sentimen- 
ti di religione e di zelo per Tare il suo dovere, e di vera affezione per 
la persona di V. S. e divozione per la s. Sedei e siccome questi senti- 
menti eccitali fnrse dalle luttuose circostanze nelle quali trovasi, gli fan 
desiderare la restituitane della vera sana domina in tulli 1 suol siali e 
diocesi," è così invogliato di reprislinare I Cesuili dai quali spera otte- 
nere il lino che non lasrici.ì ili niuriveiT ogni pietra per venire a capo 
di questo. Egli ini lia comunicalo la memoria che compiego a V. S., e 
che di concerto coir Elcttor palatino ha fatta rimettere a Vienna; altra 
Simile ha diretta a Parma, onde farla pervenire in Jspagna. Appianale le 
cose cosi, pensa di rirorrcre a V. S. e spera di poter dare compimenlo 
mediante la sua clemenia a questa grande opera. Tutte queste confi- 
denze mi sono state falle per mera abbondanza di cuore, credo io, e 
tema nessun ordine di comunicarle a V. S. o ad altri. Siccome pero 
spera l'Elettore di non trovare ostacoli alle due mentovate corti, mi 
pressa continuamente indicargli come contenersi con V. S., che è il pri- 
mo e l'ultimo Une di quest'opera. Io come non dovevo, cosi nulla af- 
fano mi sono sbilanciato su ciò e desidero intendere dalla medesima 
S. V. se debba qualche cosa indicargli di particolare , ovvero dirgli di 

Sembrandomi 1' affare di molta importanza ne attenderò con vivo de- 

lendcre qui monsignor Pacca che dovrebbe giungere a momenti e visi- 
tare quindi 1' Elellor palatino , già di questo prevenuto C da monsignor 
Zogllo e dalla serenissima Elettrice vedova ecc. 
Augusta 9 novembre 1794. 
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